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CAPITOLO I. 

' DE’ TROPPO GIOVANI. 

La natura mette un tempo in mezzo , C'va 
per molti gradi nel recare a compimento 
ogni cosa. Non così l’uomo^ il quale sciol- 
tosi di questa legge , abusa più Volte delle 
sue forze ancor fievoli , e precipita ogni in- 
dugio. Interviene ciò più sovente nelle ope- 
razioni dell’ intelletto , nelle quali coloro 
che mettonsi a qualche pruova che sia so- 
pra la loro potenza , più facilmente ingan- 
nami sul proprio valore; e più difficilmente 
disingannasi sul proprio merito chiunque 
siasi già cimentato. Diconsi costoro talvolta 
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ingegni privilegiati ; stampe clic la natura 
fa con lunghi intervalli di riposo c poi rom- 
pe; Ercoli nella cuna ; miracoli d’ intelli- 
genza anzi tempo. E tal sia d’ alcuni : che 
nelle opere della mente a niuno è dato di 
- poter segnare il tratto preciso della matu- 
rità. Sia anche vero quanto di parecchi ster- 
minali baccalari ancor giovincelli si rac- 
contò nella vecchia e nella nuova lettera- 
tura : poiché senza rimetter un punto della 
fede prestata alle cose udite , o vedute da’ 
benevoli ammiratori di questi prodigj , tanta 
è pur la mondiglia, che il cernersi di qual- 
che granellino non basta ad accreditarla. E 
quale di questi letterati primaticci si pone a 
scrivere , rado incontra , che non mostri 
quasi ritratta nel rigoglio delle frasi , e nella 
improprietà delle sentenze quella bella età • 
della vita , in cui le sensazioni affoltansi sì 
gagliarde attorno all’animo, e la confidenza 
nelle proprie forze degenera così facilmente 
in avventataggine. Bene adunque dicea Piu- . 
tarco , che tanto conviene sgonfiare Y alte- 
rigia de’* giovani , come l’aria degli otri ; 
dacché altrimenti ripieni di superbia-nulla 
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riceverebbero di ciò che s’ infondesse (*). 

Ed in vero sono tante le difficoltò dello 
scriver bene , che tristo a coloro i quali 
nell’avventurarvisi in quella prima età non 
hanno al fianco un amico , che parli ragione 
e temperanza , c dissipi a grado a grado le 
illusioni di quella fucata eloquenza. Lascia- 
mo la difficoltà , non dico del veder il fondo, 
ma di ricercare a falda a falda le parti prin- 
cipali di una qualsiasi scienza. La sola cura 
dello scrivere propriamente e secondo ri- 
chiede P indole della lingua è studio tale , 
che vuole lunghe meditazioni su’ classici 
esemplari , e molti esperimenti delle proprie 
forze. Se taluno adunque seppe ascoltare il 
consiglio datogli dell’ indugiare , buon per 
lui : giacche se mai fossero venute a luce le 
opere giovanili di quegli stessi autori che 
* oggidì veggono accolte col maggior favore 
le loro scritture , forse che que’ lavori , ne* 
quali 1’ immaginazione ha dovuto correre 
con abbandonate redine or alto or basso , 
disapprovati da tutti coloro cui ne sarebbe 

* i-e • • 'y* * V 

(*) Plutarco opusc. Dell 1 udire. 
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tocco il giudizio , avrebbero dato cagione a 
chi così scriveva di restarne discorato ; e 
quella fiamma che brilla oggidì nudrita di 
miglior sostanza , in luogo di crescere in mag- 
gior vampa, sarebbcsi spenta innanzi tratto. 

' < i me piace il vedere quante sollecitudini 
s’impieghino dagli stessi uomini dotati di 
mente più svegliala e di più fino sentire , 
nell’ educare , dirò così , la propria anima 
nel conoscimento del vero e del bello. Quel 
sommo ingegno di Marco Tullio nel suo li- 
bro de’ chiari oratori minutamente ricorda 
gli studj da lui falli prima che s’ attentasse 
di parlare in pubblico (*). Venn’ egli nel 
foro sì tosto com’ebbe presa la toga. virile , 
mentre era. in fiore l’eloquenza di Ortensio, 
morto già Crasso, e cacciato di Roma Cotta. 
Ortensio era allora assente per cagione db 
guerra. Udiva dunque il giovane Cicerone 
gli altri oratori , e punto dallo stimolo di 
correre quella medesima via , scriveva , leg- 
geva e commentava ogni dì qualche lavoro 
oratorio. Nel seguente anno fu addottrinato 

(*) Ciccr. Eru.t. lxxxviii — xen. . 
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nello studio della ragion civile da Quinto 
Sccvola. E poscia nel Consolato di Siila e 
di Pompeo pose mente a disaminare il ge- 
nere di eloquenza del tribuno Sulpicio , il 
quale giornalmerite tenzonava allora nel fo- 
ro. E ad un tempo , venuto in lloma 1’ ac- 
cademico Filone profugo di Alene , diedesi 
per iscolaro a questo insigne maestro , per 
udire da lui le dottrine filosofiche, alle quali 
la sua natura lo traeva gngliardainente.Frat- _ 
tanto , quietato per tre anni nella città il 
romore delle armi , Ortensio brillava sopra 
ogni altro ne’ rostri. Cicerone che lo ascol- 
tava con diletto , non intermetteva perciò gli 
altri suoi studj , e com’ egli stesso afferma , 
spendeva a dilungo il restante suo tempo 
nella meditazione di qualche grave dottrina; 
invitato avendo a prender albergo con lui 
lo stoico Diodoto,dal quale era instruitoin 
molte parti della filosofìa , c specialmente 
nella dialettica , in guisa che non aveavi un 
solo giorno vacuo di esercizio. Scoppiarono 
quindi i tumulti civili , e perironvi misera- 
mente gli oratol i Scevola , Carbone , Anti- 
slio , ma restituironsi in patria Colta, Cu- 
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rioile , Crassor e ’1 gran Pompeo. Le leggi ri- 
pigliarono vigore, ed i giudizj furono rista- 
biliti. Fu allora che il principe de’ romani 
oratori presentassi ad aringare per la prima 
volta, e che la splendida sua difesa per Sesto 

Rosció detta da lui in età di ventisette anni 

» * 

tanto fu commendata, da farlo parere abile 
a trattare con favorevole ventura qualun- 
que pubblica causa. È da credere che molti 
udendo così bella eoncione, avvisassero clic 
il termine era giunto pel giovane Tullio di 
ricogliere lutto il frutto de’ profondi e va- 
riati suoi sludj. Non così egli : perchè co- 
gliendo il destro del venirgli suggerito da- 
gli amici suoi un qualche riposo onde ri- 
storarsi della fiacchezza lasciatagli dalle let- 
terarie fatiche , andò ad Atene; e quivi per 
lo spazio di sei mesi rinovò con Antioco fa- 
moso maestro dell’antica Accademia i suoi 
studj di filosofia; esercitandosi pure con De- 
metrio Siro accreditato retore di quella citta. 
Corse quindi tutta 1* Asia Romana , ricer- 
cando da per tutto di conferire assiduamente 
cogli oratori più celebri. E di ciò non con- . 
tento, arrestossi alla fine in Rodi per udirvi 
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un’altra volta Molone da lui già ascoltato 
in Roma; alle insinuazioni del quale egli si 
contesso debitore dell’ aver d’ allora in poi 
moderato quella ridondante piena di elo- 
quenza , clic supercliiava con giovanile li- 
cenza la giusta misura , e che fu ristretta pel- 
le severe lezioni di quel maestro entro a’ do- 
vuti termini. Onde potè affermare, che nel 
suo ritorno a Roma ebbe a trovarsi non so- 
lamente migliorato , ma rimutato : avendo 
egli , che in prima era assai scarso del corpo , 
messo un po’ di persona ; ed essendosi la sua 
orazione già cosi bollente e impetuosa ridot- 
ta a più temperata maniera. Cosi egli. 

E così a rilento dovrebbono governarsi 
tutti coloro * cui cale di conseguire un nome 
che d'uri. Sebbene io penso , che non siano 
gli esempi od i consigli autorevoli che man- 
chino : perche forse a niuno de’ più temerari 
sarebbe dato il rispondere : ei non mi fu 
detto. Ma infino a quando in questa che si 
appella repubblica delle lettere continue- 
ranno a formicare i bagat.tellieri , i maniaci, 
ed i buffoni con tutte le altre generazioni 
de’ guastamestieri , gl’ incitamenti ad ogni 
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sorta di vizio letterario saranno i più po- 
tenti presso alla moltitudine. Può adunque 
tornare più di un prò a’ giovani dal mo- 
strarsi alcun saggio de’ più comuni fra que- 
sti vizj , onde far sì clic vengano loro in 
odio prima che i mali -abiti corrompano il 
giudizio. Che se le mie parole sembreranno 
alcuna cosa aspre , o talvolta anche leggie- , 
re , io spero che a chi voglia considerare la 
qualità del mondo che adesso corre hon per 
questo parranno biasimevoli. Poiché dove 
eziandio le ragioni dello scrivere discreta- 
mente , o come l’animo va significando,- 
non dovessero batter pari; e lo, scrittore po- 
tesse in quella guisa confidarsi di mollifi- 
care l’ animo di coloro , ai quali è costretto 
a serrarsi addosso per l’ indole del suo ar- 
gomento; non perciò dovrebb’egli obbliaré , ' 

che allorquando in tanta luce di dottrina e 
di critica il numero di coloro che non ab- 
bisognano delle fatte considerazioni sopra*- 
stà di molto a quegli altri che le stimeranno 
ofFendevoli , 4 risparmiare a* tristi le risen- 
tite , o le festive parole in un’ opera di que- 
sta natura , è un volere che i buoni non la 
leggano. 
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• CAPITOLO IL .. 


5EMFRE GIOVANI. 

* * 1 ’ * . 

Io vorrei fossero distinti con questo nome 
que’ cotali fra i letterati > che paghi dell’aver 
con un qualche saggio commendevole appa- 
rsalo 1’ indole ferace dell’ ingegno, loro , 
s’ arrestano tosto in sul più bello de’ loro . 
i studj ; certi nel loro animo di poter trascen- 
dere , se così volessero , in qualunque altra 
pruova la gloria altrui ; disperati solamente 
di poter adeguare la propria. Aristó è uno 
di costoro. Nel far viaggio per l’ Italia gli „ 
àv venne di abbattersi in alcune antiche in- 
scrizioni non d’altri avvisate: e venuto to- 
sto nel pizzicore d’ illustrarle , diedesi ad 
anatomizzare filo per filo ogni verso di quel- 
le scritte ’ y ed appiccando a ciascuno un po’ 
di chiosa / tanto egli adoperò di dottrina e 
di retto giudizio nello scrivere e riscrivere 
di tutto ciò che anche da lunge potea avervi 
qualche attenenza , che quel suo commento 
gli riesci a onore. Accarezzato immantinente 

' V 
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da’ dotti , onoralo di diplomi accademici , 
levasi Aristo in baldanza ; e vagheggiando 
in se stesso il sopramastro della critica , e 
dell’ antica erudizione: a che , diceafra se, 
logorarmi in nuove fatiche questa gloriosa 
mia testa? Il lutto sta nel procacciarsi una 
volta fama d’ ingegno. Quella degli altri 
cresce, perche ebbe umile principio: lamia 
nacque colossale. È pur la dolce cosa quel 
godersi il nome di letterato illustre senza 
più darsi una noia al mondo. Io mi posso 
ire a riporre, senza correr rischio di restare 
sconosciuto: che de’ pari miei non ne va cer- 
tamctite uno per uscio. E così fe’ Aristo con 
suo danno: poiché il suo ingegno arrozzì; la 
sua inscrizione venne dimenticata ; ed egli 
dopo lungo andare avvedutosi della propria 
illusione tentò indarno di rimettersi del per- 
duto , diventato già per l’età gravicciuolo, 
e male atto a novelli lavori. 

Ei mi sa male veramente di questa pre- 
matura ritirata di Aristo, perchè non vol- 
gare è il suo ingegno , c perchè egli stesso 
confessa oggidì con rara modestia il proprio 
inganno. l\on così dell’orgoglioso poeta Tri- 
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bazio. Figliuolo egli di rinomato scrittore , 
incominciò la sua carriera letteraria adope- 
rando in vece dell’abecedario il frontispizio 
de’ libri pubblicati dal genitore, e compi- 
tandone con alterigia il nome. Donde tanta 
smania in lui venne di arrivarne la gloria, 
eh’ ebbe a cacciare di casa il pedagogo prima 
del tempo , perchè gli tardava di dar rica- 
pito alla sua faccenda; ed ei non volea com- 
parire nell’aringo che tanto agognava colle 
sembianze pupillari. Già da parecchi anni 
gli si voltava per l’animo il suo poema: ed 
è perciò che anche nella prima adolescenza 
innalzavasi egli sopra i nugoli rivolgendo a 
tutti quel viso soddisfatto, che pareva che 
il buono ed il saputo foss’ egli solo. Nondi- 
meno non sì tosto pose il suo portato , che 
sentì acquetarsi ogni stimolo di gloria no- 
vella , pago di careggiare quell’ unigenito 
poemetto, e di darsene vanto. Ei te lo dona 
se per avventura gli hai fatto un qualche 
servigetlo : trova la maniera di rammentarlo 
nelle lettere che ti scrive , o ti fa cadere in 
sul ragionarne se parli seco lui : gli scaffali 
suoi lo contengono legalo in tutte le fogge, 
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talché non sarebbe colto alla sprovveduta , 
se dovesse a un tratto presentarne dieci Mo- 
narchi. Quelle felici inspirazioni , die’ ei , 
non si rinovano : poco e buono : Nettuno fa 
tre passi , ed è arrivato. O mio buon Triba- 
zio, vorrei io rispondergli , tu hai scritto un 
poema che può dirsi incolpevole di questa 
smodata tua alterezza; nondimeno la tua 
musa accennava cosi bene in alcune parti , 
che con una miglior coltura della mente , e 
con una più lunga meditazione su’ classici 
modelli , avresti potuto far meglio. Ma quel 
tuo volerti rifare in sul restante della vita 
della fatica durata in quella giovanile tua 
scrittura , ti ha condannato a star eterna- 
mente nella mediocrità scomunicata da Ora- 
zio. Come quel tuo stimarti un vate di gran 
recapito condanna i tuoi amici al silenzio , 
allorquando s’ incontrano in chi ti segna a 
dito per un vaneggiarne. 

Lasciando però da banda gli Aristi ed 
i Trebazj , io dirò che colui il quale può 
credere che il discontinuare le fatiche lette- 
rarie sia il premio de’ lavori già fatti, è per 
questo solo indegno dell’ onorando titolo 
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di letterato. Ei giudica de’ vantaggi dello 
spirito , come altri farebbe di quelli del 
corpo y ne’ quali è lodevole il destinare una 
parte della vita al quieto godimento delle 
dovizie accumulate nella prima età. Ma per 
chi ha daddovero conosciuto il piacere e 
E attrattivo della salutare instruzione , e 
delle letterarie meditazioni , il soprasseder- 
ne dovrebbe essere la rigidissima delle pu- 
nizioni. Che dirò dunque dell’ abbando- 
no? Nè io qui parlo dell’ amor della glo- 
ria: chè la gloria letteraria è anch’essa al 
pari delle altre governata le tante volte da 
sì bizzarra fortuna, che guai a colui il qua- 
le non si contenti meglio di meritarla fra 
i molti disingannati , clic di goderla fra i 
pochi avventurosi. Parlo dell’interiore sod- 
disfazione dell’ animo : poiché se senza il 
menomo pensiero di gloria si profitta tut- 
todì degli altri doni della natura , perchè 
tal non sarà del massimo de’ benefìzj di 
lei? Anzi, se io non erro , quell’ardore 
istesso di gloria, il quale conduce gli uo- 
mini di fina tempera a’ lavori erculei , è 
per gli iioinijii di mezzauo valore la ca- - 
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gionu primaria di quel fermarsi dopo le pri- 
me mosse : giacché il bisogno di un mo- 
desto diletto rinasce ogni dì; ed un po’ di 
gloriuzza basta anche per una volta sola 
a satollare uno spirito di mediocre portata. 

Che se non s’abbia in animo d’ inter- 
mettere i lavori, ma solamente gli studj, 
colla fidanza clic con quanto può ciascuno 
stendersi in essi nella giovinezza , si possa 
rispondere a’ bisogni di tutta la vita , in 
altro grave errore si verrà ad incorrere : 
non bastando i principi anche ottimi a 
far si , che le forze della mente non più 
alimentata da indefesso studio non s’ in- 
tormentiscano. -Cicerone ci somministra un 
esempio di questo dannevole rilassamento 
nell’ oratore Ortensio. Questi dopo il suo 
Consolato , veggendo che niuno de’ Con- 
solari era per stargli al paragone , e non 
si curando di coloro che tali non fossero, 
cominciò in quel tempo a rallentare i suoi 
studj ; poiché stimava che con quella sua 
fama di chiaro dicitore potea vivere vita 
più beata , se più rimessamente fosse vis- 
suto. Ma non andò lunga pezza , eli’ egli 
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stesso ebbe ad avvedersi della mutazione 
del suo stile. E già infino da’ primi tre anni 
eransi le sue aringhe a guisa di vetusta di- 
pintura scolorate a segno, che non sola- 
mente le persone perite , ma gli uomini 
eziandio volgari poteano cosi giudicarne. 
$urse in questo intervallo Cicerone a tutta 
la sua altezza , e venne aneli’ egli onoralo 
• della dignità consolare. Fu allora che Or- 
tensio conoscendo d’aver a petto un uo- 
mo di tanto valore e di pari grado , in- 
cominciò a richiamar se stesso all’ antica 
diligenza; e rifacendo le vie medesime cal- 
cate altra volta , risorse , per così dire , 
alla sua gloria. Nè mai più ebb’ egli a mo- 
strarsi sfervorato ne’ suoi studj. Onde trat- 
tandosi da Cicerone e da lui le cause mag- 
giori , furono nel pregio del dire presso- 
ché pari : e pari ancora in quella vera o 
simulata modestia, per cui ciascuno di essi 
/ stimavasi di non valere quello che l’al- 
tro (*). Giovino adunque anche gli esempi 
degli uomini sommi a certificare ognuno , 

(*) Cicer. d. loc. xcm — xciv. 
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che P intelletto non confortato da uno stu- 
dio perenne è soggetto ad inselvaticare : e 
che non havvi nella vita umana alcun ter- 

« è 

mine , in cui si possa segnare il perfin do- 
ve dee arrivarsi nell 7 adornar l’animo di 
novelle dottrine. 
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CAPITOLO III. 

be’ TRQPrO VECCHI. 

Rispetto e venerazione a’ vecchi, grida- 
rono i S'avj di tutte 1’ età. « Non è vera- 
» simile , scrisse Cicerone nel suo. tanta 
lodato libra della vecchiaia (*), » che la 
» natura la quale dispensò cosi bene i suoi 
» doni sulle altre parti della vita , abbia 
» a guisa di un cattivo poeta trattato con 
» negligenza l’ atto estremo ». Ed in vero 
sono molte le consolazioni di una placida 
vecchiaia , che conseguiti ad un’ età san- 
tamente ed utilmente vissuta. E nissuna 
cosa , io credo , possa quaggiù adombrarci 
meglio l’ immagine della divinità , che l’ a- 
spetto venerevole di un vegliardo, sulla 
cui fronte brilli la gloria della virtù e del 
sapere. Ravvi nondimeno un termine in 
cui l 7 uomo di lettere che trovasi molt’ ol- 
tre cogli anni dee rispettare se stesso > e 

• (*) De Senect. n. 

Mà.njìo Vol. I, 

m 

? 
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conoscere che se gli è sempre dato di gio- 
vare a se collo studio protratto insino al 
compimento de’ suoi giorni ? ed agli altri 
col consiglio , non gli è più conceduto 
l’avere a sua posta quella vivezza o co- 
stanza dell’intelletto che è necessaria a ben 
condurre i lavori letterarj. Coloro pertanto 
che struggonsi di moltiplicare i loro det- 
tati anche nell’ età cadente , pongonsi al 
rischio di uscirne con minor onore di quel- 
lo che si aveano promesso , e di trovare 
abbassato il favore di cui godettero per l’ad- 
dietro. Contentinsi adunque di rivolgere 
con compiacimento lo sguardo sugli anni 
così utilmente da essi valicati ; e di con- 
fortarsi come il coro de’ vegliardi di Spar- 
ta col noi fummo tali. Poiché , come Ci- 
cerone giustamente osservava (*) , il de- 
siderare la vigoria degli adolescenti è pe 5 
vecchi stoltezza simile a quella de’ giova- 
ni , i quali bramassero d’-avere le forze 
del toro o dell’ elefante. 

Molti sono gli esempi de’ vecchi che scris- 

(*) Ib. ix. 
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«ero con lode nell’ età la più avanzala. E 
lo stesso Cicerone rammenta i lavori di 
Platone ottuagenario, e quelli d’ Isocrate 
nonagenario , e di Gorgia Lcontino cente- 
nario; e l’ Edipo di Sofocle, il quale ci- 
tato in giudizio da 7 suoi figliuoli ^ perche 
gli fosse tolta per ragione d’ imbecillità 
F amministrazione del patrimonio , non eb- 
be che a mostrare quella insigne sua tra- 
gedia per dar fede della fermezza del suo 
senno (*). Ma molto più numerosi , e più 
cogniti sono gli esempi del decrescimento 
dell’ ingegno nell’ età provetta. O per me- 
glio dire questi soli esempi si confanno al 
mio assunto : giacche la fiacchezza dell’età 
non è cosi determinata dal novero degli an- 
ni , come dalla diversa tempera delle per- 
sone; e quando io dico vecchio , voglio dir 
logoro. Godano dunque della prolungata 
loro virilità coloro che la natura privi- 
legiò di maggior gagliardia e freschezza di 
mente. Ma chi sente già i danni dell’età 
che cade, assuma parti diverse, c dia un 
po’ di luogo a chi sottentra. 

(*) II», v, e vii. 
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Io ho di frequente avanti agli occhi un 
esemplare degno d’esser imitalo da chi in 
età inoltrata vuol tenere quel luogo che 
meglio s’ avviene ad un illustre letterato. 
Il Conte Prospero non è tuttora giunto a 
quell 1 età in cui il vigore dell’ intelletto 
si ammortisce: e se tu parli seco lui, tu 
trovi nella sua facondia , nel fino suo di- 
scernimento , e in quel lampo d’ ingegno 
che gli scintilla negli occhi , tutta la forza 
e tutto il brio del suo ingegno. Nissuna 
cosa che non sìa purgatissima esce mai del- 
la sua penna : e le scritture medesime de- 
stinate a breve vita hanno l’impronta di 
una perfezione, che in altrui sarebbe di- 
ligenza , ed è necessità per chi, com’egli 
fece , ha ridotto a natura le regole anche 
le più minute , e le grazie tutte quante del 
dire. Non pertanto egli che potrebbe an- 
cora por mano ad opere novelle , conten- 
tasi di dar alla luce qualche breve det- 
tato sovra alcune materie eli’ ei primiero 
illustrò ; e stima che 1’ uso migliore del 
tempo che gli resta negli studj non mai da 
lui discontinuati, sia quello di confortare 
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e indirizzare gli studj altrui. Nè invano 
appalesasi mai a lui una qualche virtù let- 
teraria : poiché liberale di consigli c d in- 
coraggiamenti tanto egli compiacesi degli 
altrui progressi „ quanto l’uomo il più in- 
vido ne disputerebbe ; tanto gode dell’al- 
trui gloria , come un uomo vanitoso fareb- 
be della propria. Uomo in vero singola- 
re : perchè rara , piu che non si pensa , 
è la virtù che fra le altre in lui ritrova- 
si: la giustizia letteraria. Havvi di molti 
che scrupoleggiano nell’ esercizio delle al- 
tre virtù, e che di quell’ una non tengon 
conto; o perchè gli Dei non curino le vi- 
cende della repubblica delle lettele, co- 
me si scrisse che non badano agli spei giuri 
degli amanti ; o perchè credasi che inno- 
cente in qualunque risultamento sia per es- 
sere un giudizio inspirato dal lavore o dal- 
la mala prevenzione. Errano grandemente 
costoro; ed in altro luogo mi verrà in ac- 
concio di significare ciò clic mi detta quel- 
la verità, la quale è il fondamento delle 
grandi non meno , clic delle minori virtù. 
Qui ripiglierò a commendazione di quel 
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grande a scrivere , che altra nonna egli 
non usa nel misurare 1’ altrui merito, che’l 
merito istesso. A nulla giova presso a lui 
l’aver comune la patria , o stretta la cor- 
rispondenza de’ famigliar^ o pubblici offir- 
cj : a nulla nuoce la nazionale rivalità , 
o la novità della persona. Se da tanto ti 
senti che tu possa rispondere al rigoroso 
esame eli’ egli è per fare della tua scrit- 
tura, tu sei già nel possedimento della sua 
stima. Ei farà per te ciò che non farebbe 
giammai per se stesso : perche ti commen- 
derà co’ grandi , li porrà per esempio a’ tuoi 
compagni , interporrà a tuo prò l’ autorità 
del suo nome, farà sì che ti si aprano le por- 
te di quella società illustre di scienziati in 
cui egli presiede : nè mai cesserà dal mo- 
strarsi a te, quale coll’animo ripieno di 
gratitudine e di riverenza ho io qui fatto 
prova di descriverlo. 

Tale sia dunque la vità del vecchio let-r 
terato , cui non sia più dato il cingersi di 
nuove corone. Sia egli come il Nestore del- 
l’esercito , anche dopo aver vibrato l’asta 
col braccio d’Achille o di Diomede. ÌNè 
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mai indarno gli sia mostro alcuna occa- 
sione di render profittevole a chi entra nel- 
la medesima carriera , la propria esperien- 
za , e la dirittura del suo criterio. Questa 
è la più santa e la più sicura maniera , 
per cui chiudendo egli nella soddisfazio- 
ne dell’ animo , e fra ’l compianto e le lodi 
delle generazioni che gli succedono , i pa- 
■ cifici suoi giorni j si possa di lui dire, che 
il fine loda il tutto. ^ 


Digitized by Google 


CAPITOLO IV. 


BE’’ TEMERARI. 

t 4 , ' '> ‘ 1 

Nissuna cosa è più dilettevole, che l’udi- 
re come Babilio difenda le sue scritture, 
se per sorte s’imbatte in chi gli chiede qual- 
che conto del perchè con sì scarsa suppel- 
lettile di scienze e di lettere , egli s’ at- 
tenti di gitlare tratto tratto nel pubblico 
le sue operette. Tu gli dirai: Babilio pon 
mente, che questa tua considerazione sul 
trionfo di una sovra un’ altra passione del- 
l’animo è contradetta dalla storia di tutti 
i tempi , la quale ci assenna che havvi nel 
cuore umano tal canto così fiacco , che se 
non sanguina dì recente ferita , mostra le 
larghe e profonde cicatrici delle ferite al- 
tra volta toccate. Ei ti replica: non istar 
a fastidiarmi con queste pedantesche tue 
citazioni storiche: chè io nè lessi nè vo’ leg- 
gere storia veruna ; nè saprei che farmi di 
queste raccoglitrici di ogni genìa di men- 
zogne. La storia yera , quella che non 
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colora dalla fantasia dell’ autore , e non 
c sottoposta alle varianze o alle lacune , 
è F uomo vivente. Io studio il cuore uma- 
no nella società de’ miei amici , nella cro- 
nichetta galante del paese , nel teatro , ne’ 
ritrovi , e soprattutto nel gabinetto di Er- 
mina , nel cui cuore tu potresti, come in 
una lanterna magica, veder apparire e spa- 
rire in breve ora tutto quanto nel correr 
d’ un secolo si potè raunare dagli annali- 
sti sul capriccio , sull’ eroismo , su’ forti 
sensi , sul fievole operare , sulle virtù ma- 
scoline , e su’viz] femminini della più elet- 
ta parte del genere umano. Non ti do con- 
Ira , potresti tu dirgli ; ma bada che gli 
storici da te dileggiati fecero in parte ciò 
che ora tu fai , ed in più larga sfera , c 
forse con maggior dose di acuto giudizio ; 
che il far suo prò degli avvenimenti tras- 
corsi è , per quanto appartiene all’ espe- 
rienza delle cose , lo stesso che 1’ aver vis- 
suto in quell’età; che tu diventi il Lu- 
tero delle scienze morali , perchè al giu- 
dizio di tutti fai sottentrarc la ragion di 
ciascheduno. Tu gli diresti queste e tante 
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altre parole , eh’ egli non ne stimerebbe 
meno quel principio che hassi già asset- 
tato nella fantasia, che 1’ uomo il quale 
abbia sortito dalla natura un animo caldo 
e pronto è già fornito di quanto si ricer-r 
ca per Scrivere nelle materie non soggette 
a calcoli , ad esperimenti , od all’ altrui 
autorità. Onde anche quando dopo avere 
scritto all’ impazzata sovra gli argomenti 
li più disparati, ha egli in fine tanto stuz- . 
zicato il formicaio , che i critici stessi li 
più temperati si spazientano , e levano i ’ 
pezzi de’ fatti suoi , ben lungi dal vederlo 
ricredente , o conturbato , tu lo trovi con 
un viso pieno 'di soddisfazione e di buon 
prò mi faccia. Anzi digli pure nel più buio 
di quel fortunale : scrivi di nuovo o Ba- 
bilio; cd ei scrive. 

Lunga fu la tenzone sostenuta da lui un 
giorno contro ad un grammatico di cipi- 
glio assai severo , il quale in leggendo al- 
cuni sonetti di lui, incominciò da’ primi 
versi ad arricciare le labbra ed a stropic- 
ciarsi il mento, e brontolando quindi som- 
messamente , non potè in fine star più alle 

\ ' 
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mosse, e dissegli : Messer voi, e egli per- 
donabile che in quella maniera di poesia , 
la quale ricerca insieme con una nobile o 
leggiadra inspirazione l’impiego de’ più for- 
biti modi del dire , siansi lasciate trascor- 
rere tante voci scomunicate da’ buoni scrit- 
tori ? Non farmi stizzire , risposegli il poe- 
ta, che sono oramai ristucco di questo in- 
terminabile quistioneggiare che fassi in Ita- 
lia sovra la legittimità delle parole. Le pa- 
role sono impiegate per farsi intendere : e 
chi non intende il bel concettino che io 
ho cercato d’esprimere in questo verso? 
Lo intenderebbe anche un francese , re- 
plicò il critico ”, perchè ei pare che tu tol- 
ga a presto nel fraseggiare , meglio i modi 
del d izionario dell’Accademia , che le buo- 
ne locuzioni del nostro vocabolario della 
crusca. E non sai che quel voltare in pa- 
role italiane un costrutto straniero è molte 
volte uno snaturare la propria lingua? Che 
ogni favella ha la sembianza sua propria; 
e che il trasportare dall’ una all’altra le 
maniere del dire è un voler dipignere sui 
volto di una Portoghese o di una Sicilia- 
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na, in vece di quelle pupille nere, e di 
quello sguardolino di fuoco che tutto ti 
rimescola l’animo, le tranquille luci ce-* 
rulee, o le gotelline rosate di una ninfa 
del Tamigi ? So che m’ hai detto le tante 
volte che tu non ti accomodavi alla briga 
* di cernere le parole; e che allorquando 
un pensiero ti spuntava nel capo, la pri- 
ma parola di cui lo vestivi era per te quel- 
la che meglio se gli avveniva. Ma credi 
tu daddovero che si possa scrivere una cosa 
durevole senza che ogni parte della com- 
posizione sia curata ; o che possa impie- 
garsi utilmente la cura, senza aver prima 
durato la fatica di lunghi e variati studj ? 
Nò che noi pensi : perchè ti conosco una 
vena di senno più che non fa d’ uopo per 
non dare in siffatte stranezze. Tu vuoi ac- 
coppiar due cose che non staranno mai be- 
ne insieme : fama d’ uomo letterato , e lo 
star seggendo un piume o quietando sotto 
coltre senza darti un pensiero di grave od 
intripato studio. Dove senza condurti in 
queste forbici avresti potuto , lasciando da 
banda lo scrivere pel pubblico , tenerti pa- 
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go di quel nome di letterato , che tanti al- 
tri svaporati al pari di te, ma di te più 
cauti conseguono tutto dì nelle festevoli bri- 
gate , e talvolta ancora ne’ croccili scien- 
tifici. Imitali, e li sorpasserai. 

A. Babilio furono più volte ricantate que- 
ste ed altrettali sentenze. Non perciò egli 
si tenne dello scrivacchiare ; e seguitò a 
governarsi di suo capo. Ed a lui resti il 
frullo della temerità e dell’ ostinazione. Ma 
nel mentre le scritture de’ tanti altri Babi- 
lj germogliano ogni dì , c crescono per ogni 
dove : o per meglio dire stanno ordinato 
in lunghissimi filari negli scaffali de’ li- 
brai donde non giunge clic di rado a spic- 
carle la richiesta di qualche curioso o ma- 
ligno lettore. Egli è certo che se si dovesse 
fare il computo di quella sterminata serie 
di opere nate solo nel mondo a far volu- 
me , che riempiono il mezzo e più di ogni 
grossa biblioteca , si riscontrerebbe esserne 
dovuta la maggior parte ad uomini di que- 
sta tempera. Questo vizio infatti del voler 
entrare nell’aringo letterario senza eserci- 
tazione e fatica fu vizio di tutti i tempi. 
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E Cicerone nota argutamente come senza 
apparecchio sufficiente si presentassero nel 
foro a parlare pressoché tutti gli oratori 
della sua età (*). INissuno era fra essi, co- 
ni’ egli afferma , che si fosse giovato degli 
studj della filosofia , madre d’ogni ben fa- 
re e d’ogni ben dire. Nissuno che avesse 
apparato la ragion civile tanto necessaria 
alla prudenza dell’ oratore. Nissuno instrut- 
to de’ fasti romani , e che , se la causa lo 
ricercasse , fosse in tal maniera abile a su- 
scitare qualche splendida testimonianza dal 
soggiorno delle ombre. E perciò nissuno il 
quale , stretto con brevi sensi l’ avversa- 
rio , sapesse ricreare l’ animo de’ giudici , 
c spianarne le fronti coll’ilarità c col ri-* 
so : nissuno che tanto valesse da estendere 
la sua orazione dalla disquisizione limi- 
tata dell’ uomo e del tempo a quelle sen- 
tenze che tutto comprendono il genere del- 
la quistione : nissuno in somma che sapesse 
distrigarsi per poco dalla sua causa, c scor- 
rere in altre considerazioni per dilettare 

%$*&■ Ti*' • ’* V “ i*' 

(*) Dp dar. ovator. xcur. 
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gli uditori , o commuovere il giudice ai- 
l’ iracondia od alle lagrime. Questo qua- 
dro di alcuni oratori romani conviene mi- 
rabilmente a tanti e tanti scrittori cervel- 
lini delle altre età, a’ quali il formicolio 
di esser tenuti per uomini letterali fe’ tra- 
sandare i mezzi di meritar tal nome. 

Molto si disputò e si scrisse di recente 
in un gran reame vicino sopra il preve- 
nire e il correggere gli abusi della libera 
stampa. Cbc se in luogo di considerare tali 
abusi nel rispetto della ragion politica e 
morale , si potesse rivolgere lo sguardo alla 
ragione letteraria , forse non minore sa- 
rebbe 1’ ardenza , con cuj si vedrebbe al 
destro ed al sinistro lato de’ contendenti 
ventilata la quistionc del far argine con 
qualche ordinamento censorio allo sgorgo 
di tanti libri innocenti sì bene, ma noio- 
si od inutili. Io m’ immagino che sarebbe 
allora per sorgere qualche oratore di que’ 
parlantini, atrabiliari ed insofferènti di ogni 
maniera di magagna, il quale direbbe : — 
Onorevoli colleglli — In questo nostro se- 
colo in cui le cure universali tirano al- 
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1’ unico scopo di perfezionare ogui umana 
instiamone , nissuna cosa vedesi trattata 
con maggior impegno, che l’economia delle 
forze fisiche dell’ uomo , ossia lo studio di 
conseguirei! massimo de’ risultamenti nelle 
cose necessarie od utili alla vita , col me- 
nomo dispendio di braccia e di materiali. 
Già la quantità del vapore elle ogni di 
impiegasi nel volger in giro le nostre mac- 
chine è tanta , quanta corrisponde alle 
forze unite de’ venti , delle doccie, delle 
braccia degl’ indigenti , de’ cavalli , de’ 
muli e degli asini , antichi C fedeli mo- 
vitori delle ruote che giravano a benefì- 
cio degli avi nostri. E dico fedeli : perchè 
tratto tratto leggevasi ne’ passati anni , es- 
sersi qua e là spaccate le caldaie con ter- 
ribile scoppio , aperti i tubi , commossi 
dai loro fondamenti gli edifizj , essere bal- 
zati in aria i tetti, ed esser andati capo- 
volti ad infrangersi le membra in lonta- 
ne pareti i custodi inesperti o disattenti 
colla miseranda schiera degli operai. Già 
mercè dello stesso vapore brillano di nuova 
luce i teatri ; le officine ; e le sale de 5 
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pubblici ritrovi. Nè guari tempo anelerà 
che cesserà anche il bisogno di accostarsi 
all 5 inimico per nuocergli coll’arme: poi- 
ché per 1* onnipotenza del vapore sarà 
i corsa da’ projetti una distanza non mai 
» creduta*, ed i cannoni europei imbrocche- 
j ranno dal capo Trafalgar nella riviera di 
Ceuta. E forse che col volger degli anni 
tanto si propagherà questo surrogamento 
universale del vapore , che vedrassi allo- 
I gata nelle mense di costa a ciascun con- 
, vitato una rotella gentile, pel cui movi- 
mento , stando i commensali colle mani 
. in mano, due manine di metallo frange- 
ranno loro a minuzzoli le vivande, e te 
gli imboccheranno ad eguali misure , ed 
inclineranno con maestria la tazza sulle 
loro labbra , e poscia con lieve stropiccìo 
tergeranno quelle beate bocche de’ nipoti 
nostri. Lodo tali e tanti altri perfeziona- 
menti , che 1’ umana industria dee e do- 
vrà all 5 incremento delle scienze ; e me- 
glio quelli che sono indirizzati a benefi- 
care gli uomini tutti, o coloro fra essi cui 
ne 5 particolari rispetti del paese può.gio- 
Mànko Vol. I. - 3 
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vare da un canto e non nuocer dall’ altro 
quel risparmio di denaio e di fatica. Ma 
•mi sa male , che non siasi posto attenzio- 
ne infino ad ora all* economia di quelle 
forze morali dell’ uomo , che tanto sopra- 
stanno al vigore ed alla destrezza del cor- 
po, quanto lo spirito alla materia. Men- 
tre stanno talvolta in ozio quelle spalla 
quadrate e quelle braccia da Entello de* 
nostri faticanti , sarà permesso che i no-r 
stri scolari vadano dissipando in vani la-* 
vori non misurati colle proprie forze quel-* 
- X 1 ingegno , il quale con miglior indiriz- 
zamento potrebhe avvivar, maggiórmente 
le arti , o con piu accurata educazione di- 
v ventare un dì abile al discoprimento od 
alla illustrazione di utili verità? Sarà le** 
cito a tutti E esercitare pubblicamente la 
più nobile delle professioni , mentre che 
per alcuni altri mestieri e per le arti stes- 
se di minor conto si pongono regole, e si 
ricercano esperimenti e guarentigie ? E ba*« 

, sterà che salti in capo a taluno il ticchio 
di presentare il pubblico di un suo det-* 
tato > e che abbia egli schivato di mo- 
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strarsi empio, scostumato , calunniatore od 
in altra maniera inobbediente alle leggi , 
perchè gli sia dato di sfarfallare a sua po- 
sta sopra qualunque suggetto? Mi direte, 
che la ragione della differenza sta nell’in- 
nocenza di quelle scritture. Che a ciascu- 
no è conceduto il brigarsi , 1’ annoiarsi , e 
l’impazzare entro que’ confini ne’ quali non 
resta alcuno danneggiato. Che un po’ di 
perditempo è una cosa troppo comune , 
perchè possa essere sottoposta a’ rigori di 
una legge. E che in fine a qualche cosa 
giovano pure tali scritture, perchè senza 
di esse tornerebbe più costoso il fare le 
camiciuole alle acciughe. Ma io non pos- 
so con eguale indifferenza considerare la 
quistione , nè reputar sì lieve la perdita. 
Ed in verità, il perdere il suo tempo ne- 
gli altri mestieri o senza mestiere veruno 
è cosa meno rischievole : dappoiché, quan- 
tunque con piè zoppo , non larda mai a 
giungere qualche salutare disinganno che 
rimette nella diritta via; e l’ inabilità in 
qualunque altra professione è tosto casti- 
gata col discredito come l’ozio è sovente 
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punito colla fame k Dove ben di rado a 
questi nostri letterati arriva un consiglio 
salutare : dacché alcuni giornalisti pare 
abbiano tolto 1’ impegno di buccinarli le 
tante volte per semidei ; c benché siavi 
fra essi chi scrive ciò che ne pensa, non 
• basta la sua voce a smentire nell’ animo 
dello scrittore gli avvisi caritatevoli di 
que’ tanti scioperati , che dannosi a vi- 
cenda un po’ di spalla. Onde il male a 
luogo di schiantarsi rifiglia ; e tutta la 
cura de’ critici e de’ buoni amici con que- 
sti uomini testereeci è proprio un fare , 
come suol dirsi , la zuppa nel paniere. 
Dico inoltre , non esser per me da trasan- 
dare lo sciupìo dell’ ingegno: perchè que- 
sti tali di rado sono del tutto privi di 
senno e di qualche altra vivace dote del - 
1’ animo ; nè alle persene bonarie e di 
grossa pasta viene mai nel capo di pro- 
cacciarsi gloria per quella via. Se manca 
dùnque per essi quell’educazione, clic li 
dovrebbe illuminare nello scegliere la ma- 
teria de’ loro sludj od il tempo di farne 
palese il profitto, supplisca al difetto quella 
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cotale oensura di cui andiamo ip traccia. 

E dicasi allo scrittore slombato , o fraseg- 
giante , o che scoppia per allettata gran- 
dezza di pensieri : tempera di nuovo i tuoi 
sensi nella scuola de’ grandi maestri , od 
in quella, clic a tutte soprasta, della ra- 
gione ; c ritorna con miglior ventura a 
dilettarci od instruirci , quando sarai tu 
stesso ammaestrato nel tuo mestiere. Que- 
ste , e simili altre ragioni tratte- dal la na- 
tura e dalla dignità de’ lavori letterarj , 
potrei io qui accumulare. Ma piacemi il 
rimenar la quistione al punto donde di- 
partissi , al profitto cioè che in tal ma- 
niera otterrebbesi anche ne’ rispetti mate- , 
riali della cosa. E contate voi per nulla 
l’impedire la rovina di tanti onesti e mal 
accorti editori, i quali per non saper an- 
dar rispettivi nell’ accogliere certe opere 
malaguratc , battonsi 1’ anca , e metton- 
si al disperato? Ed alcuni cèrtamente ve 
n’ha fra essi, che interrogati sulla caduta . 
precipitosa di tali opere , potrebbero nel 
lamentarla adoperare con poco divario le 
parole di quel Mclnntio , parassito di A.- 
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lessa n tiro ’Fereo ; il quale a chi gli do- 
mandava come fosse stato ucciso il suo si- 
gnore , era solito rispondere.; ei morì di 
tin colpo di .spada) che foratogli il costa- 
to , trapassò oltre infino al mio ventre (*). 
Stimate voi che siano da tener in non ca- 
le gl’ inutili dispendj degli editori delle 
proprie scritture , ed i molti altri disca- 
piti che si sopportano nel traffico di que* 
tanti libroni e libriccini che oramai con- 
discono , per cpsì dire , i due emisperj ? 
Se non che m’avvedo già che a malincuo- 
re voi state ad ascoltare questo mio vano 
lamento, e che vi spaventa , come spaventa 
anche me , la scelta del rimedio. Lascio 
adunque alla vostra perspicacia, onoran- 
di colleglli, di meglio giudicare di questa 
difficoltà. Ed il cielo dia il buon anno e 
le buone calende a colui , che in questa 
materia del prò e del danno delle stam- 
pe parlerà e scriverà così bene nell’ una o 
nell’ altra parte , che non gli resti pili a 
combattere verun avversario. — 

(*) Plutarco opuac. Còme si possa distinguere 
V amico dall ’ adulatore. 
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Il termine di questa diceria serva anche 
di scusa a me , se forse mi sono lasciato 
trarre un po’ soverchiamente dal desiderio 
di piacevoleggiare in tal suggetlo. Oppure 
si dica , che mal mi è tornato dell’ aver 
voluto declamare contro alle scritture inu- 
tili : perchè mi è ora uscita delle mani l’in^ 
utilissima di tutte» 
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La pedanteria del conversare è oggidì pili 
rara di ciò che fosse in altri tempi: per- 
chè le forme sociali soriosi ingentilite a tal 
segno , e sonosi anche in tal maniera pro- 
pagate presso alle persone di qualche con- 
to le nozioni almeno elementari di varie 
scienze , che un pedante il quale si ponesse 
a sermoneggiare in una colta assemblea , 
non incontrerebbe chi lo volesse sofferire, . 
o chi stimasse un acca le cose da lui det- 
te. Ma la pedanteria dello scrivere non così 
facilmente sarà sbarbata nella repubblica 
delle . lettere. Cagione primaria di questa è 
stata in ogni tempo l’ imitazione de’ grandi 
scrittori: imitazione che quanto giova a chi 
è dotato di fino discernimento, tanto è peri- 
colosa e dannevolè per 1’ uomo volgare. Pa- 
lesasi perciò tosto la differenza fra il sag- 
gio imitatore ed il pedante. Quegli trae dal- 
P esempio de’ sommi scrittori una norma si- 
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cura in aiuto del proprio giudizio: questi 
non vede lume con altri ocohi che con quelli 
del suo autore. Quegli crea imitando , a mo- 
do di abile artefice che studia il magiste- 
ro delle manifatture straniere per miglio- 
rare le sue opere : questi , simile quasi ad 
un colono 'cui giungono dalla madre pa- 
tria già fabbricati i più minuti arnesi , si 
assoggetta alla legge tirannica di non ador- 
nare il suo dettato , che di bellezze tolte 
dal suo esemplare. Onde siccome pochi so- 
no in ogni età coloro che sono abili a sos- 
tenersi ne’ letterarj travagli colla propria 
vigorìa , cosi sterminata è la schiera di qùe- . 
gli scrittori , che reggendosi d’ accatto , non 
d’ altro possono menar vanto, che d^aver 
saputo arieggiare a qualche classico auto- 
re. La qual cosa se venga fatta senza ve— 
run temperamento, si caderà senza fallo in 
questa pedanteria d’ imitazione , che a me 
sembra di tutte le altre la più frequente. 

Nel finire dello scorso secolo crasi in- 
donnata d’ alcuni scrittori una smania tale 
di adoperare le nuove maniere di dire co- 
si felicemente introdotte nella poesia ita- 

5 * 
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liana dal Cesarotti colla sua traduzione de* 
poemi di Ossian , ch’ebbero eglino a trar- 
ne il predicato di Ossianesehi. Non cadde 
già loro in mente , che il bardo scozzese 
intanto avea suscitato nuove e sublimi idee 
nell’animo de’ lettori, in quanto che avea 
egli saputo tratteggiare con verità quella 
natura aspra, e quegli uomini incolti, ma 
pieni d’ alti sensi , fra i quali ei vivea ; 
poiché la natura se da per tutto non è bella * 
del pari , è in ogni luogo grande , e for- 
se anche più maestosa dove più rigida; e 
il cuor dell’ uomo è in ogni stato della so- 
cietà sorgente inesausta di poesia. Essi cre- 
dettero che tutto il mistero stesse nel di- 
pingere gli orrori alpini, o le, nebbie sem- 
piterne , o l’ apparizione delle ombre ; op- 
pure nell’ uso di quelle maniere di fraseg- 
giare all’orientale che così di frequente in- 
contransi ne’ versi del poeta Caledonio. Da 
quel punto adunque non altre inspirazioni 
li mossero a cantare , che quelle si col- 
gono su pe’ ciglioni delle' montagne, o nel- 
le strette ottenebrate da antichissime sel- 
ve, o nel cavo di qualche roccia, o laiU- 
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dove sbocca con terribile fracasso una igno- 
ta cateratta. Addio bel sole di primavera; 
addio fiorellini de’prati, cielo sereno, in- 
cantesimo della bella natura. Tutto ciò fu 
scambiato col giocondo muggito de’ fui mi- 
ni , e col bel fischio degli aquiloni. Una 
nebbia che scendesse lieve lieve ad infred- 
dare due amanti in sul piu bello del lo- 
ro abboccamento , sarebbe stata per essi la 
più vaga delle immagini. Ed un manro- 
vescio che avesse tocco per avventura Tar- 
pa de’ novelli bardi, e fatto tremolare quel- 
le corde, avrebbe lor suscitato nella fan- 
tasia il più bell’ esordio ex abrupto. Le lo- 
ro parole furono eziandio vestile alla fog- 
gia novella. E la monaca clic cercava un 
sonetttizzo fu chiamata figlia del velo: lo 
sposo che andava all’ altare fu detto fì-r 
gliuolo dell’ impazienza : e poco fallò clic 
i il legista non fosse aneli’ esso figlio del le 
pandette, e che per onorare lo scultore non 
fosa’ei predicato figliuolo dello scalpello. 
In tal maniera l’abuso dell’imitazione con?- 
dusse que’tali pressoché a matteggiare. On- 
de avvedutisi che ciascuno li teneva in fi- 
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ne per /quello- di’ eglino erano , mutarono 
scuola, o cessarono dal poetare. 

Gli stessi grandi scrittori non vanno tal- 
volta esenti dallo incespicare, se metton si 
per questa via di voler conformare in ogni 
punto il loro stile a quello di un predi- 
letto autore. Si sa che il Bembo tenero ol- 
tre modo della* sua latinità Ciceroniana , 
non si volendo mai dipartire dalle locu- 
zioni adoperate dall’ oratore romano , an- 
che quando per la novità delle cose for- 
ate era lo impiegare espressioni novelle , 
trovo^si le tante volte obbligato a trasan- 
dare la proprietà e la dignità stessa del di- 
re , per serbare la purità della favella. Le 
sue epistole latine scritte pel Pontefice Leo- 
ne X sono perciò trasfigurale in alcuni luo- 
ghi da tante espressioni, che male rispon- 
dono all’ intento dello scrittore. E mal- 
grado del rispetto dovuto alla lingua ed 
all’ autore non può non parer strano il leg- 
gere, che il Papa annunziando a’ sovrani la 
sua esaltazione dicesse essere stato creato 
Pontefice per decreto degli Dei immorta- 
li : che il Salvatore fosse chiamato Eroe, 
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ia sua genitrice Dea , e lo Spirilo Sanlo 
aura della divina mente: la fede fosse spie- 
gata colla parola sola di persuasione, e la 
scomunica de’ cristiani colPinterdetto d’ac- 
qua e di fuoco degli antichi Quiriti. Mol- 
lo piu frequenti e forse più riprcndcvoli 
sono le affettate e rigorose maniere di di- 
re , alle quali per questa pedantesca imi- 
tazione è condotto talvolta chi scrive nelle 
lingue vive. Ma un tal articolo in Italia 
vuol esser trattato in un capitolo separa- 
to. Mentre dunque io lo riserbo per altro 
luogo, basterà qui l’aver accennato, co- 
me lo studio delle classiche scritture non 
idee degenerare in idolatria ; e come l’am- 
mirazione non dee muoverci a darci per 
ischiavi a coloro, che dobbiamo Solamente 
pregiare per maestri e per amici. 

• Questo vizio dell’ imitazione pedantesca 
dello stile altrui non si ritrova per l’or- 
dinario , che negli scrittori di qualche va- 
lóre. Più facile e perciò più frequente è 
la pedanteria dell’ erudizione ; vale adi- 
re quella profusione di dottrine non di- 
cevoli all’ assunto, le quali a nuli’ altro 
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giovano, die a dar testimonianza delle fa-* 
ticlie spese dallo scrittore nel ratinarle» 
L’ erudizione è il nutrimento dell’ uomo 
di lettere , ed al pari del nutrimento dee 
convertirsi , per cosi dire , in sugo ed in 
sangue. Or siccome il sangue avviva ed 
innaffia le parti tutte del corpo , ,e non 
pertanto tinge solamente di color di por- 
pora le gote le piti dilicate, e solo accen- 
de il viso in qualche forte concitamento 
della persona; così anche T erudizione sem- 
pre quando non.:, è connessa intimamente al 
suggetto dee trasparire ne’ detti, nelle al- 
lusioni , ne’ cenni dello scrittore * non mai 
spicciare a larga vena. La qual cosa non 
considerata bastantemente da molti , fa 
che torni insoffribile, la lettura delle ope- 
re di que’ tanti , che non ti san dire la 
cosa la piii volgare senza Atene e Roma ; 
e per circuiti conducono l’orazione al pun- 
to, in cui è loro dato di scuotere il sac- 
co pe’ pellicini , e tutta smaltire la merce. 
I saggi però ridono di quelle pagine a si 
poco costo riempiute, e pregiano meglio un 
pcnsieruzzo nato in capo à chi scrive, che 
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• tu Ito quel razzolìo di dottrine fuori di luogo» 

Un’altra maniera di pedanteria è quella 
i che potrebbe essere chiamata pedanteria 
| della moda. Havvi nella letteratura alcune 
: ’ epoche , in cui le scienze diverse trionfa- 
| ho 1’ una sovra 1’ altra come le nazioni. 

I E per parlare di tempi da noi non disco- 

I sii , non sì tosto le così dette dottrine fi- 

i losofiche tanto s’accreditarono in Francia 
i e per la Francia trascorsero in tutta l’Eu- 
i ropa , che un furore filosofico invasò un 
gran numero di scrittori» I paroioni com- 
ponenti il cosi chiamato patto sociale fu- 
rono infarciti in tutte le scritture , gravi 
o leggiere che si fossero. La poesia , la sto-* 
ria, il romanzo , le scienze severe e le ame- 
ne , e perfino i libri elementari ribocca- 
rono di stoiche declamazioni. E sulle scene 
ancora, in vece della dipintura della vi- 
ta privata 0 delle grandi sventure , si vi- 
dero più volte gli attori vicini a fermar 
l’ anelito nel ripetere a lunga tirata alcu- 
ne sentenze filantropiche o morali messe 
in filza ; delle quali non havvi certamente 
altra cosa più. pregevole ogni volta che il 


-luogo è opportuno, senza che perciò la noia 
sia minore quando arrivano in mal punto. 
: Dopo le lunghe dissertazioni de’ maestri, 
dopo i tremendi esperimenti de’ discepoli , 
dopo la composizione e ricomposizione del- 
la macchina politica dell’ Europa , si giurì- 
se finalmente ad uno stato di quiete , che 
permette alle scienze ed alle lettere di fio- 
rire e stendersi largamente per ogni dove. 
Molte illusioni sonosi dileguate. Le utopie 
messe al cimento co’ fatti hanno perduto 
il credito. E malgrado degli errori di co- 
loro cui non mai giovano i disinganni , può 
à consolazione di noi viventi asserirsi , che 
lo studio delle scienze e delle lettere è og- 
gidì meglio clic in qualunque altra età col- 
tivato, ammirato e protetto : perchè si è 
accresciuto il patrimonio di ogni scienza; 
si sono aumentati i mezzi di profittarvi , 
e di profittarne ; e si è tanto ampiamente 
diffuso il bisogno dell* instruzione , che la 
protezione è quasi più l’ effetto che la ca- 
gione della propagazione de’ lumi. Ciò non 
ostante io non ardirei di asseverare , che 
questa stessa gravità de’ presenti studj , non 
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sia per molti una occasione di quella pe- 
danteria che qui vado esaminando. Pre- 
ferisconsi oggidì a tutti gli altri gli studj 
severi; e fra questi nissuno conta più se- 
guaci , clic lo studio delle scienze di sta- 
to. E sia pur lode a chi nato per dilet- 
tarsi dell’ aspetto delle verità anche disa- 
mene, vi pone intorno ogni sua cura; ed 
a coloro soprattutto che dandosi intiera- 
mente all’ importante disquisizione delle 
cose politiche , considerano innanzi ad ogni 
altra cosa , che V uomo assoggettato a di- 
verse , o contrarie , e talvolta immutabili 
influenze di fisica c morale positura, non 
può esser dovunque condotto con eguali 
discipline a quel minor grado di male che 
chiamasi felicità. Ma se mai in quelle in- 
terminabili discussioni politiche si sopra- 
vanzasse ogni modo ; e fossevi chi , sna- 
turando or 1’ una or l’altra parte dell’ uma- 
no sapere, traesse, per così dire, dietro 
al carro di quella scienza dominante ogni 
altra ricerca; in guisa che le quislioni let- 
terarie di qualunque sorta altro non fos- 
sero che un nuovo ritrovamento di tenzo- 
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ne politica; e la storia diventasse un te- 
ma , in cui si proponga solamente di lu.^ 
Aleggiare quelle parti che conferiscono al 
trionfo di un’ opinione; ed il pregio il più 
considerato dell’ instruzione fosse in una 
parola quello di poter anche nelle mate- 
rie le più discordanti dal governo degli 
stati accennare di continuo a quelle pre- 
dilette sentenze , ed appiccicare insieme le 
discussioni le più disparate ; io direi , che 
ogni qual volta la possanza dell’ esempio 
convertendosi in moda trascinasse anche 
coloro , che non posseggono la versatilità 
d’ingegno richiesta per concentrare tutte 
le altre dottrine in una sola , la taccia di 
pedanteria che non potrebbono essi sfug- 
gire , sarebbe ^enza fallo un frutto tutto 
proprio dell’attuale indirizzamento di que- 
gli studj. 

Ma forse questi tali non così sono me- 
ritevoli di censura in questo rispetto di pe- 
danteria, come lo sono le tante volte per 
la difformità del sentire e dell’ esprimersi. 
Mentre pertanto differisco di internarmi in 
tal materia in altro tempo più acconcio, 
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do qui termine a questo capitolo delle pe- 
danterie , delle quali sarebbe più facile il 
moltiplicare esempi, che l’assegnare di- 
verse origini : poiché , per quanto io posso 
giudicarne , a malgrado delle umili sem- 
bianze , o della speciosa appariscenza , so- 
no pur tutte d’ una buccia. 
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CAPITOLO TI. 

f 

" BBC LI ÀRIDI* . . 

% 

Di Catone perfetto stoico scrisse Cicero- 
ne (*), aver egli costantemente seguito quel- 
F opinione, la quale rifiuta nell’ orazione 
qualunque ornamento. Schivo perciò di ogni 
parola, che dilatasse F argomento piu del 
rigoroso bisogno , aver sempre con brevi 
interrogazioni e con alcuni come punti di- 
chiarato ciò che gli si volgeva per l’ani- 
mo. Ma quel fulgido ingegno di Marco Tul- 
lio male s.’ accomodava di, questa austera 
dottrina; convinto, qual era, non esservi 
soggetto veruno cosi per propria natura ari- 
do e selvaggio, che dall’ orazione non possa 
essere trasfigurato ed appiacevolito. Onde 
quelle cose stesse che gli stoici osavauo ap- 
pena ventilare nelle scuole, egli scherze- 
volmente trasse dall’antica oscurità, fa- 

' t 

ccndone con uno stile acconcio alla coinu- 

* 

(*) Taraci, ad M. Brut, i. 
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ne intelligenza il tema degli opuscoli da 
lui intitolati , paradossi. Oggidì lo stoi- 
cismo ha molti plaudenti, ma pochi segua- 
ci. Epperò non già per tener setta scrivesi 
da parecchi con tanta aridità di espressio- 
ni , ma per vizio di natura , o per man- 
canza di studio. Havvi di coloro, cui batte 
nel mezzo del petto un cuore così ristec- 
chito , o così molle e vincido , che non 
inai spunta sulle loro labbra il sorriso del- 
l’ ilarità , o il sogghigno della censura; non 
mai tingonsi loro le guance per zelo o per 
generosa in degnazione. La materia sarà per 
se stessa suscettiva di un cenno festivo , 
o degna di sensi concitati e veementi : non 
aspettar perciò da essi una maniera variata 
di stile. Tu non vi troverai che le pri- 
marie parti dell’ orazione accodate regola- 
tamente 1’ una dopo 1’ altra , clic ti me- 
nano difilato ad intendere ciò che ti si vuol 
dire senza aggiramenti od artifizi. Eglino 
scrivono , come si vuole che debbasi pren- 
der cibo, vale a dire quanto basta per la 
vita. 11 loro stile, in una parola, è l’al- 
gebra della letteratura. 

Manno Vol. I* 
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Fanno questi scrittori un gran danno al- 
la scienza che trattano : perchè , siccome 
un volto di benigno aspetto e di aggraziate 
forme attrae maggiormente a se gli sguar- 
di e la volontà altrui , così le scienze , al- 
lorquando si mostrano fregiale di qual- 
che fiore di lettere e di eloquenza , invo- 
gliano meglio l’animo degli studiosi. E mal- 
conoscono 1* indole dell’ umano ingegno co- 
loro , che vorrebbero descrivere una linea 
di separazione fra gli ameni , ed i gravi 
suggetti, e condannare le scienze severe ad 
inzotichire nella povertà di ogni ornamen- 
to : poiché non per altra ragione la na- 
tura ha privilegiato gli uomini co’ doni del- 
1’ immaginazione , non paga del solo in- 
telletto , se non acciò che si mescoli il ve- 
ro col bello. E non per altro più degno 
titolo parecchi grandi scienziati aggiunsero 
al sommo della gloria letteraria , se non 
perchè seppero accoppiare all’ instruzione 
che giova la maniera d’instruire che piace. 

11 mezzo più sicuro onde indolcire que’ 
novelli Catoni sarebbe forse quello di con- 
trapporre alle sentenze de’ grandi uomini , 
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quali trovansi registrate nelle classiche scrit- 
ture , le sentenze medesime ridotte , per 
così dire , a nudità. Prendansi , per esem- 
pio, alcuni tratti de’ nostri impareggiabili 
trecentisti, a’ quali, sopra le altre virtù, 
è dovuta specialmente la lode della sem- 
plicità e delle maniere le più succinte del- 
lo scrivere. Ecco una breve , quantunque 
non sempre giusta , sentenza tratta dagli 
ammaestramenti degli antichi di Bartolo- 
meo da s. Concord io (*) : « Amore di fem- 
» mina dimenticamento di ragione, e pros- 
» simo a pazzia , e per niun modo si con- 
» viene all’ animo de’ savi : turba i con- 
» sigli , gli alti e nobili spiriti fiacca , da 
» sommi a minimi reca , fa gli uomini la- 
» mentcvoli , aditosi , di matto ardire , di 
» vili lusingherie , di duro imperio , e in 
» tutto inutili; e infiammando di deside- 
» rio insaziabile , per sospeccione e per la- 
» grime e per lamenti , molti tempi fa per- 
» dere ». Spoglinsi questi pochi versi di 
tutte quelle espressioni clic , quantunque 

(*) Ammaestr. degli ant. distinz. 25, rubr. 1 .- 
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necessarie alla maggior evidenza , non lo 
sono alla pretta spiegazione del concetto ; 
e noi avremo questo, che potrebbe ben dir- 
sene il cadavere ; chi ama una femmina è 
pazzo, perchè ei vi perde il senno , l’al- 
tezza de’ sensi , la fortuna , la quiete , la 
moderazione dell’ animo , e ’l tempo. Se ta- 
luno di quegli scarni dicitori volesse ri- 
petere che le cose malagevoli a conseguire 
sono le più amate , nulla più direbbe che 
questo. Ma chi non s’ arresterà più volen- 
tieri a meditare sulle seguenti parole , che 
senza alcuno stemperamento tutta ti pon- 
gono sotto gli occhi la verità di tal mot- 
to ? (*) « L’ umana condizione ha questo , 
» che le cose tosto acquistate gli sono in 
» fastidio ; e ogni cosa preziosa , s’ ella è 
»> offerta , avvilisce. E per contrario più 
» dolce è ricevuto quello che con alcuno 
» indugio è dato. Molti trapassano le cose 
» aperte , e cercano le nascoste e rinchiu- 
♦> se. 11 furo delle cose molto serrate si sol- 
» licita : vile pare ciò che palese è ». Ben 

(*) Ibid, dist. 5, rubr. a. 
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a ragione pertanto Quintiliano chiamava 
lieve gloria quella che si ottiene col dire 
senza menda e lucidamente ; ed affermava 
essere ciò piuttosto un trovarsi netto di vi- 
zio che ricco di virtù. Onde persuaso del- 
la necessità di dare ad ogni scrittura gli 
ornamenti che le convengono ; e prenden- 
do a combattere quella maniera d’aridi- 
tà, che consiste” nel non voler particola- 
reggiare , così egli scrivea : « Se alcuno 
» dicesse essere stata espugnata una città , 
» avrebb’ egli senza dubbio compreso in 
» questo annunzio quanto una tale triste 
)) ventura in se contiene. Ma non perciò 
» sarebbe giunto a svegliare nel nostro ani- 
» mo gli affetti j che si provocano da chi 
» pone sott’ occhio le cose tutte eh’ erano 
» come rinchiuse in quelle parole. Poiché 
» apparirà allora lo scorrere delle fiamme 
» per le case e pe’ templi; ed udirassi il 
» fragore degli edifizj che minano , c qucl- 
» 1’ unico suono formato da’ diversi cla- 
» mori, e ’l gemito de’fahciulli e delle don- 
» ne, e’1 lamento de’ vecchi , pe’ quali la 
» vita prolungata fino a quel giorno fu un 
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» tristo dono del fato ; e vedrannosi i vinti 
» fuggire con incerto consiglio, od abbrac- 
)» ciarsi teneramente per l’ultima volta , 
» e i vincitori depredare le cose profane 
» e le sacre , e trasportare o difendere il 
» fatto bottino ; ed avanzarsi incatenati i 
» prigioni , e sforzarsi le madri a ritenere 
»> i figliuoli ; e dove, il prò sia maggiore 
» pugnare infra di loro stessi i vincitori. 
» La qual cosa dimostra , che quantunque 
» tutti questi particolari sieno compresi nel- 
» la sola parola di distruggimento, pure 
» corre molta differenza fra il dir tutto, 
» e ’l dire ogni cosa (*) ». 

Che se ad alcuni venisse in pensiero di 
dover sceverare l’uno dall’altro tema , e 
di condannare solamente ad essere spie- 
gati alla maniera degli Spartani quegli ar- 
gomenti, che paiono per se stessi meno su- 
scettivi di amenità ; io vorrei contro a co- 
storo specialmente aguzzare le mìe ragio- 
ni , per tenerli convinti dell’enorme ab- 
baglio in che cadono privando di venustà 

(*) Quinti!, instit. orator. lib. 8, cap. 5. 
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' e di allettamento quelle scienze, che per 
la nativa rigidezza maggiormente ne abbi- 
sognerebbero. Nè tornerebbe allora malage- 
vole il trascorrere le più brillanti età del- 
l’umano ingegno, e 1’ additare da Platone 
insino a Fontenei le, e da questo insinoa’ 
giorni nostri tutti que’ grandi , cui non l’u- 
miltà del soggetto costrinse ad abbassare 
lo stile; non la difficoltà della materia fé* 
diventare oscuri ; non la severità del te- 
ma impedi dallo spianare la fronte dc’let- 
tori con giulivi divagamenti; non la nuda 

* e più che anatomica verità delle scienze 
esatte tenne dal nobilitarle colla dignità 
della dizione, e dall’ arricchirle co’ frutti 
dell’erudizione , e con quelle immagini che 
celate all’ uomo volgare brillano all’ im- 
provviso per lo scrittore ingegnoso sulla 
superficie delle cose stesse le più scabre. 
Ed ove un solo esempio mi fosse dato dì 
produrre , io citerei il principe de’ poeti 
italiani della nostra età , il quale, fattosi a 
camminare nel mezzo di uno spinaio ir) quel- 
la sua proposta di correzioni ed aggiunte 
al vocabolario della lingua toscana, tanto 
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pur seppe rallegrare l’assunto con quel suo 
dire arguto e festante, che nel fare il con- 
fronto delle sue osservazioni con alcune 
delle scritture pubblicate per lo innanzi in 
un argomento così gretto , si potrebbe dire 
colle belle parole dell’ Alighieri (*) , che 
noi vedemmo in prima nel verno mostrarsi 
il pruno rigido e feroce , ed ora lo veg- 
giamo portare la rosa in sulla cima. 

Se non che questi ed i tanti altri esem- 
pi che si potrebbero qui infilzare , poco gio- 
veranno a convertire coloro , ne’ quali quel- 
1’ aridità è vizio di natura , o ad inani- 
mire quegli altri, ne’qitali la stessa ma- 
niera di scrivere fosse un effetto della pro- 
pria ignavia. Di’ a quello scrittore d’ an- 
nali , il quale ha infino in sul viso l’ im- 
pronta del suo stile magro e senza sangue, 
che pare proprio eh’ ei sia tenuto a stec- 
chetto : va un po’ a rinforzirti alla scuola 
de’ buoni maestri , e sagrificà alle grazie. 
Ei ti risponderà mezzo sogghignando , e con 
un dimenar di capo e di mano allontanali- 

i 

(*) Purgai, 24. 
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dosi da te , ti compassionerà per iscemo. 
Di’ a quello scrittoruccio gelato di Armin- 
do: tu non mi hai ancora aria di ben nu- 
di ito: va dunque a metter un po’ di per- 
sona , perchè tu abbia un giorno miglior 
òcchio nel presentarti in pubblico. Ei non 
ti darà contro, perchè non mai gli avven- 
ne di contrariare alcuno -, anzi ti si mo- 
strerà in figura di consenziente , e muoverà 
un sorriso di approvazione così ingenuo , 
quasi come dicesse del tuo consiglio : ben 
mi sta. Nondimeno tu l’avrai sempre bian- 
ca con lui a ragioni , come ad invettive, 
ed ei non le avrà per così dire tocche, che 
le avrà di già scosse-, avvezzo qual è a to- 
gliersi un compenso di quel suo andar a 
versi a tutto il mondo nel parlare , col- 
1 J operare in ogni cosa a talento proprio. 
Epperò guardiamoli e passiamo: chè i più 
malcorrisposti degli avvisi sono sempre mai 
quelli che tirano a far forza alla natura; 
od a turbare la triste colleganza della sac- 
centeria e della infingardaggine. 
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CAPITOLO VII. 
de’ fioriti, e de’ giocosi. 

<c Vieni a noi , o vezzoso garzoncello. Ec- 
» co che le ninfe ti presentano di gigli a 
11 colmi panieri: e la candida Naiade co- 
li gliendo per te le pallide viole e le som- 
» mità de’ papaveri , vi accoppia il nar- 
» ciso e Y odoroso fiore dell’ aneto : quindi 
» tramezzando il rosmarino ed altre olez- 
» zanti erbucce, compone arti foiosamente 
» accanto al molle giacinto il giallo fior- 
ii rancio ». Co$ì cantava Alessi per Cori- 
done (*).E così dirsi potrebbe a tanti scrit- 
tori che infiorano senza misura ogni tema , ‘ 
qualora eglino si tenessero paghi di una co- 
rona intessuta di papaveri e di ramerino, 
e non agognassero l’ edera c l’ alloro. Ma 
la fronda onore delle fronti famose non si 
concede alle parole assettate ad arte, o al 
lussuriare delle frasi , od alla congerie de’ 

(*) Virgil. F.gl, 2. 
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v concetti vani, od allo stemperamento de* 
buoni pensieri. Tentiamo adunque di porre 
al chiaro quella « lor vanità che par per- 
sona » , e segreghiamo le diverse specie. 

Scrittori fioriti sono in primo luogo que’ 
cotali , che teneri oltremodo di appaiare 
le parti più vitali del discorso a quelle che 
accrescono solamente espressione o vaghez- 
za , reputerebbero lesa la maestà del nome 
sustantivo o del verbo, dove non si ac- 
codasse loro perpetuamente la schiera degli 
addiettivi e degli avverbj. Non aspettare 
giammai da essi il semplice nome delle co- 
se , anche dove questo fosse pregno di si- 
gnificanza. Lo studio loro intorno alla mag- 
gior parte delle parole è quasi eguale alla 
riverenza usata verso i grandi : e siccome 
è lascialo alla minutaglia il nudo nome di 
Piero o di Nanni, e li titoli di ogni ma- 
niera sono l’ accompagnatura necessaria di 
tulli coloro che per poco uscirono della 
schiera volgare; così sarebbe uno scrittore 
malcreato quello che osasse di produrre al- 
lò scoperto alcuno di que’ paroioni che vari 
per la maggiore , senza il codazzo delle pa-* 
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roluzze assegnate loro per ancelle. Guai a 
• chi svergognasse l’ aurora, chiamandola con 
questo suo vezzoso nome, senza il predi- 
cato di rubiconda: e guai a chi veggendola 
aprire le porte dell’ oriente , non iscorgesse 
il colore di rosa ne’ polpastrelli delle sue 
dita. Dammeli per istracchi quanto tu Vuoi ; 
che non perciò ti avverrà giammai di sa- 
perli assisi in sull’erba , avvezzi quali sono 
ad adagiarsi solamente sulla morbida , ver- 
deggiante e fiorita erbetta. E se uno stecco 
ascoso in mezzo a quelle foglie forasse loro 
lievemente l’ epidermide nel posarsi , non 
li sentirai già dolersi della spina , ma della 
acuta e pungente spina. Che se mai s’ ab- 
battessero a descriverti una vaga donzel- 
la , di quelle cresciutocele che il Buonar- 
rotti nella sua Tancia chiamava ricette per 
la febbre, oh come sgorgano allora a pieno 
fiotto i vocaboli parassiti per colorarti l’orò 
de’capegli , e ’1 corallo delle labbra , la 
rosa delle gotelline , e 1’ avorio de’ denti ! 

Se non che io temo di scialacquare troppe 
parole in un soggetto troppo conosciuto. 
Onde in luogo di maggiori spiegazioni , gio- 
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vera meglio lo stabilire una regola clic tor- 
ni utile agli autor j ed agli editori , ogni- 
qualvolta scritture di tal tempera perven- 
gano agli onori di una seconda edizione. 
Io dirò adunque , che si gitti allora a tra- 
verso tutta quella stipa di vocaboli sover- 
chi; ,e lasciando che le parole le quali han- 
no in se la piena dichiarazione dell’ idea 
cui rispondono facciano lume a se stesse, 
si troverà die il volume ridotto con lai 
purgagione alla metà , varrà per avven- 
tura altrettanto di più , o nella stessa pro- 
porzione noierà di meno. 

Lasciamo ora la fioritura de’ vocaboli per 
quella delle idee. Quanto un nobile con- 
cetto si abbella di una leggiadra e schietta 
pomposità di stile, altrettanto scapita se non 
si va assai rispettivo nella scelta degli or- 
nati. E ciò segue principalmente alloraquair*> 
do o si vuol sostentare , o si stempera la 
prima idea con inutili giunte* Per quella 
maniera la ripetizione delle immagini e del- 
le sentenze, saziando il lettore , genera fa- 
stidio. Per questa corromponsi e si ridu- 
cono al nulla anche i più felici pensieri. 
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Coloro i quali cadono in tali difetti fati- 
- no quasi le viste di paventare, che la gran- 
dezza del proprio concetto non sia per pas- 
sare inosservata per la minor perspicacia 
od attenzione de’ lettori e perciò lo vol- 
gono e rivolgono in diverse guise , quasi 
dicano: pon mente che qui è il buono e’1 
bello. Ed in ciò peccano per 1* ordina- 
rio i genitori di poca prole , cui ben di 
rado dipignesi in mezzo al capo una vi- 
vace immagine : epperò se mai la buona 
ventura riscalda loro il celabro una fiata , 
Careggiano talmente quell’ unigenita loro 
idea , e ne .menano sì gran vampo , e tanto 
per così dire la digrumano ed assottiglia- 
no , che tutta va in dileguo la nativa sua 
bellezza. 

Di questo vizio si scorgono anche di fre- 
quente le tracce in quegli scrittori , che 
altra sentenza hanno nell’ animo , altra nel 
tema. La fonte perenne dell’ eloquenza è 
il cuore dell’ uomo ; e colui che scrive il 
contrario di ciò che il cuore gli va signi- 
ficando , abbia pur egli l’intelletto il più 
limpido y e L’ immaginazione la più fervi- 
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da , non potrà di tanto infingersi, che non 
appaia lo sforzo da lui fatto alla propria 
natura. Quindi le pruove appiccate legger- 
mente al suggetto: quindi le ragioni, che 
stanno in puntelli a forza di artifizio: quin- 
di la mala grazia di certi tratti , dove lo 
scrittore ò costretto a far le sembianze di, 
commosso : quindi la rarità del tessuto di 
tutto il discorso : quindi la sterilità delle 
immagini, e lo stile spezzato e non di ve- 
na ; donde il bisogno di accumulare, co- 
me ho detto , al primo pensiero altri pen- 
sieri uniformi , che quali specchi disposti 
attorno ad uno stesso oggetto presentano da 
ogni lato la medesima figura. È allora adun 
que che per non poter creare, si tira so- 
lamente ad abbellire; e che l’ intiera scrit- 
tura; simile quasi al feretro delle vergini 
inghirlandato di rose e di gigli, non altro 
contiene di vitale che gli ornamenti. 

Un’ altra e forse più frequente ragione 
di questo scrivere infiorato sta nell’indole 
degli scrittori. Havvi di coloro che per a- 
vere una vena di tenero più del comune , 
non possono lasciare , nel volgersi entro 
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alia mente le idee compagne al pensiero 
principale, di affisarsi con predilezione a 
quelle che muovono 1* animo con dolcez- 
za , o lo rallegrano con dilettóso rimem- 
branze. Sia pur quanta si vuole grave o 
aspro il suggetto. Siccome le corrispondenze 
delle idee sono infinitamente variate; e più 
1* ingegno è pronto e fervente la fantasia, 
più si frammischiano e bollono confuse nel- 
V animo le immagini delle cose le più di- 
sparate; così accade che lo scrittore poco 
rispettivo facilmente si lascia trascinare dal- 
la predominante sua tenerezza a lumeggiare 
quelle idee predilette, anche quando mal 
s'avvengono all’argomento. Perciò dove la 
linda semplicità del concetto richiedeva la 
maggior temperanza , quell’ abbattersi per 
via in un pensiero molle e delicato fa in- 
cespicare lo scrittore , che dimentico del- 
l’ assùnto vaga lunga pezza fuori de’ suoi 
termini. Onde si rivolge sovente tutta in- 
tiera l’orazione inverso quella parte, che 
appena potea meritare un cenno : e lo stile 
mostrando troppo palesi le sue commessu- 
re , ricorda il drappo rattoppato di Ora- 
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zio. Ed in verità nello scorgere in certi li- 
bri questa inutile intarsiatura , mi pareva 
talvolta di poterli paragonare ad uno stu- 
dio da dipintore , dove veggonsi disposte 
in lunghi diari e senza legge mollissime fi- 
gure che non hanno fra se veruna congruen- 
za : talché tu trovi accanto alla sembian- 
za venerevoie e scarna del S. Girolamo del 
Domeniòhino il volto lezioso della Donna 
del Tiziano, o la immagine seducente della 
Fortuna del Guido ; ed allato al Laocoonte 
che geme, la Venere che si bagna. Se per- 
tanto la proprietà è dote necessaria dello- 
scrivere, ne consegue che il voler allenire 
lo stile ad ogni tratto , allorquando il te- 
ina non può senza abbassamento di dignità 
ammettere quelle deìicature , è vizio assai 
riprendevole. Per. la qual cosa coloro che 
hanno 1’ animo temperato in siffatta guisa , 
che d’uopo è loro il soffermarsi all’ ap- 
parire di una leggiadra immagine, meglio 
avviseranno voltandosi ad argomenti di e- 
gual natura; ne’ quali non avranno più a 
brigarsi della qualità , ma della modera- 
zione delle abbelliture. 

Manno Vol. I. 
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A questo difetto è molto approssimante 
quello che muove da una passione troppo 
ardente pel motteggio; il quale vuol per- 
ciò da me esser allogato accanto alle al- 
tre fioriture dello scrivere. E qui mi toc- 
cherebbe quasi di allontanarmi dal mio pro- 
posito , e non più prender di mira la ge- 
neralità delle cose , ma additare il luogo 
dove questa generazione di giullari è più 
propagata. Sebbene dove mai fosse vero che 
nel mezzo di un tale e di un tal altro gra- 
do di latitudine settentrionale formicasse 
una genìa di scrittori , il cui irresistibile 
instinto fosse quello d’ incontrare in ogni • 
oggetto il più grave il canto ri fievole; nè 
io avrei bisogno di particolareggiare , nè 
coloro che a prima giunta m’ intendono!, a- 
vrebbono d 3 uopo di tenermi per iscusato 
inverso que’grandi, cui le scienze e le let- 
tere sono colà debitrici di tanto incremen- 
to. Non si può tuttavia lasciar di dire che 
oramai per alcuni 1* uomo è propriamen- 
te , quale deffinivalo un antico, un ani- 
male che ride : poiché non altro miglior 
mezzo si adopera per convincerlo, per dis- 
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suaderlo o per tenerlo a bada, che il muo- 
verlo al riso. Trascorriamo in fatto le scrit- 
ture dello storico A : e noi vi ritrovere- 
mo ad ogni faccia lo studio di un bagat- 
telliere , che passa lieve lieve fra un fatto 
e F altro da lui narrato ; ed a somiglian- 
za di segugio che annasa qua e là per isco- 
prire la traccia della sua fiera , va aneli’ e- 
gli indagando come appiccare un po’ di 
chiosa festevole alle azioni che descrive. Leg- 
giamo le meditazioni sulle cose di stato del 
politico B: e tu v’incontrerai non le p ruo- 
ve della sentenza propria, ma la derisio- _ , 

ne della sentenza altrui ; non la grave ri- 
prensione , ma la beffa ; non immagini , * 
ma caricature j ed in vece di ragioni tro- 
verai arguzie , in luogo di sentenze epi- 
grammi. Esaminiamo le lezioni morali del 
filosofo C. La morale sua è quella delle 
scene, e non sta tanto nel far abbomina- 
• re il vizio, come nel dileggiarlo. E sicco- 
me ad inspirare l’avversione basterebbe il 
dipingerlo al vero senza levarne, o porvi 
niente ; ed all’ opposto per piacevoleggiar- 
ne forza è d’ingrossare alcuni tratti, e di 
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affievolirne alcuni altri, onde formarne quel 
quadro del brutto ideale, che tanto è raro 
in natura , come lo è l’esemplare del bello 
conosciuto collo stesso nome ; perciò il ri- 
sultamento finale di tutta quella filosofi- 
ca leggenda non è altro, che di lasciar, 
per cosi dire, in riposo nelle loro tane i 
veri mostri, e di fare una guerra fanciul-, 
lesca ad alcuni burattini che li rappresen- 
tano. E qui parlo di coloro che hello scher- 
nire hanno almeno la felice inspirazione di 
figliar di mira il male; giacché se d’ al- 
tri ragionassi, che di questi innocenti di- 
leggini , avrei in fronte a questo capitolo 
stampato il nome di empi , o di pazzi. Pren- 
diamo a svolgere le dissertazioni letterarie 
del filologo D. Vuoi tu conoscere com’éi 
giudica del merito di un libro? Eccolo. Ei 
legge a caso quello squarcio che nell’ a- 
prire del volume gli si presenta innanzi | 
( poiché qual cosa é pur necessario ch’ei • 
legga , se vuol tener sempre il campanuz- 
zo in mano a sentenziare delle cose let- 
tei a rie ) ; e da quell’ esperto conoscitore 
ch’egli è va in primo luogo annusando se 
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gli renda odore di Guel/o o di Ghibelli- 
no. Se il tema comporta la dichiarazione 
della parte seguita dallo scrittore, o se non 
comportandola , ha questi voluto saltare a 
piè pari l’argomento per giltarsi in altre dis- 
quisizioni , la fortuna del libro è da quel 
momento o sulla cima, o nel fondo della 
ruota. Ma siccome il giudizio eh’ ei sareb- 
be per portare in questo rispetto è alieno 
dal suggetto che ora tratto, mi giova me- 
glio il porgli per le mani un libro di quelli 
che possono leggersi senza concitamenlo e 
senza fiele da’ seguaci dell’ Alfa o dell’O- 
mega. Egli lo percorre adunque acceso in 
tanto desiderio di potei' imbroccare colle 
sue sacttuzze, che non trova luogo in fino 
a quando non gli viene fatto di poter tutte 
spenderle in quella sua critica analisi. Ei 
trova per esempio ragionamento clic posa 
in sul sodo; critica acuta; stile quale con- 
fà all’opera. Tuttociò, die’ ei fra se, sa- 
rebbe ragione di lode; e quando si tratta 
di encomiare non mi va solco diritto. Veg- 
giamo pertanto di far capitale d’altro. E 
in fatto egli va tanto mulinando e licer- 
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cando, che infine abballesi a qualche cosa 
alla quale possa far fuoco sotto. Talvolta 
ei s’appiglia per piacevolare alla positu- 
ra personale dello scrittore; talvolta la ma- 
teria sola del dettato è sorgente copiosa di 
scherzo. Ed impiegandosi con artificiosa 
parodìa le immagini comunali ad abbas- 
sare la dignità de’ gravi argomenti , ed i 
paroioni dello stil sublime a magnificare 
gli umili soggetti , abbigliansi per provo- 
care il riso le sovrane col farsettino delle 
ancelle, e s’appunta in sulla spalla di un 
soldato gregario il paludamento di Cesa- 
re. Talvolta si contorcono le parole per far- 
ne stillare un senso che non hanno; e si 
abbreviano o si gonfiano le frasi , o si ap- 
piccano insieme le discoste sentenze per da- 
re all’ accortezza la maschera della follia, 
e per convertire i salutari avvisi in scem- 
piataggini , e le cose le più patetiche in 
lazzi da scimmie. Talvolta senza veruna 
ritenulezza e con sovrabbondanza di buo- 
na fede si mettono in burla le cose di se- 
rio argomento , senza punto snaturarle o 
palliarle. Parrebbe in somma al vedere quel- 
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la leggerezza di giudizj , che l’ editore delle 
opere del filologo D , cui egli ha vendu- 
to da lungo tempo tutle le sue inspirazio- 
ni , abbia con una ragione aritmetica ac- 
quistato la piena certezza , che dal libro 
malignetto e giocoso a quello di grave an- 
datura, havvi nel traffico della carta stam- 
pata tale diversità , filale liavvene nel 
commercio della carta moneta fra i con- 
solidati d’Inghilterra, e le scritte di certi 
crediti al di là del mare Atlantico. 

Dopo questo cenno delle maniere più usi- 
tate da questi giocolari della letteratura, 
sarebbe forse conveniente che io spiegassi 
meglio la mia sentenza intorno a questo ar- 
- gomento , acciò non mi avvenga di esser 
riputato schivo dell’ urbano motteggio, ogni 
qual volta si adopera opportunamente, lid 
in. vero , che contro a certi stolidi ed a 
certe stolidezze sarebbe un perditempo e un 
perdidignità il combattere in ordinamento 
di grossa battaglia , nel mentre che alcuni 
feritori scorrendo alla leggiera posson d ai- 
vinta la fazione. È dunque lungi dal mio 
intento il lasciar credere, che l’arma del 
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ridicolo non sia una delle più formidabili 
ad un tempo, e delle più preziose. E nis-. 
suno più di me sente riempiersi F animo 
di dilettazione, allorquando si riforbiscono 
ed aguzzano que’ ferruzzi per far stare a 
segno i vanitosi di ogni misura , i guasta- 
mestieri , e gli scimuniti di buona o di cat- 
tiva fede; che il cielo, benedica chi loro 
rivede il pelo con miglior grazia. Solo mi 
sa male, che coloro i quali hanno sortito 
dalla natura , o dall’ ingentilimento delle 
forme sociali, o dall’ abito di una vita leg- 
giera, mutevole e quasi scenica una mag- 
giore facilità a discoprire in ogni tema qual- 
che riguardo festivo, non differenzino le 
tante volte F argomento opportuno da quel- 
lo che non lo è. E ciò dico ancora per 
amore di quella verità , che bene sta al- 
cune volte , quantunque stemperata in ar- 
guzie; ma le tante altre va mostrata tutta 
intiera, senza il più e il meno che il giuoco 
ricerca ; ed abbisogna che secóndo il pre- 
cetto di Boileau, il quale chiamava gatto 
un gatto , le cose si dicano pel loro no- 
me. In somma le festive scritture sono virtù 
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o vizio , come le festive parole : anzi co- 
me la maggior parte de’ negozi di quag- 
giù , ne’ quali è sempre saggio partito il 
non seguire alcuna cosa troppo. 
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CAPITOLO Vili. 

DEGLI ADULATORI. 

■ * 

Gli antichi pensavano che la lode itn- 
moderata fosse una delle tante maniere di 
fascino allora accreditate ; e che la Dea Ne- 
mesi sentendosi venir la mulfa al naso ad 
ogni trascendente panegirico , sfogasse la 
sua collera non sovra il lodatore , ma so- 
pra il lodato. Moltiplicavansi perciò gli a- 
muleti per rimuovere quella sinistra in- 
fluenza : e il Tirsi dell’ Egloghe Virgiliane 
ricercava di- esser coronato con foglie. di 
bacchcra , acciò alla nascente sua fama di 
poeta non nuocesse la mala lingua di chi 
fosse per encomiarlo (*). È una gran Ven- 
tura pe^nostri tempi che una tale credenza 
sia andata a far somma addosso alle altre 
fole dell’ antichità. Altramente noi vedrem- 
mo .ogni <ìì i letterati di grande e di pic- 
colo grido procedere ricoperti ed armati 

(*) Eclog. vii. 
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<li preservativi infin sotto alle ciglia, onde 
scongiurare le varie genìe de’ piacenlieri. 

E non sarebbe loro dato di leggere molti 
de’giudizj clie dì per disi pronunziano in 
alcune delle così appellate scritture perio- 
diche , senza prima sputarsi in seno o lare 
tal altro -atto, clic equivalesse ad un lungi 
da me il danno. Anzi tanto maggiore sareb — 
be stato il bisogno delle cautele, in quan- 
to clic meglio sonanti sono oggigiorno le 
espressioni le più usitate nel predicare l’ al— • 
tini merito: poiché dove que’ vecchi con- 
tentavansi di poter dire: bene, saggiamen- 
te , con verità (*) , noi diciamo per lo me- 
no: divinamente, sovrumanamente, senza 
pari (**). Onde sarebbe stato da temere che 

(*) V. Plut. opusc. J Dell J udire. 

(**) Va qui avvertito, che tale esagerazione di 
parole dee sempre essere misurata secondo 1' in- 
dole della lingua. Quanto perciò può essere male 
intesa nella bocca di un italiano , altrettanto può 
sembrare indifferente nella lingua de* francesi , pe* 
quali T ammirazione è rapimento , l' attrattiva in- 
cantesimo, il dispiacere disperazione, una mezza 
dozzina di persone tutto il mondo > e via dicen- 
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qiiella biliosa Deità non potendo ingozzare 
la stizza, avesse condannato alcuni anche 
de’ più innocenti scrittori ad uscir di se 
come ammaliati , e ad infuriare per le piaz- 
ze e per le case alla foggia di Oreste o di 
Clitennestra» 

, do. Una giocosa testimonianza di questa disposi- 
zione ad amplificare ogni cosa , anche nella più 
minuta classe del popolo , può ricavarsi da ciò 
che riferirono non ha guari i giornali di Parigi 
del modo con cui si gridavano colà alcune pub- 
bliche ordinanze da' venditori di tal genere di stam- 
pe. Un' ordinanza sulle vetture pubbliche si ven- 
deva col seguènte titolo : la famosa ordinanza 
concernente i proprietarj ,gli acquacedretai , i cuo- 
chi e gli albergatori. Un altro decreto con guì si 
comandava , venissero ricoperte alcune vetture fu 
così gridato : celebre ordinanza che riguarda tutti 
gli abitanti di Parigi. La dissoluzione della ca- 
mera de’ deputati fu annunziata in questi termi- 
ni : V ordinanza dell ' abolizione di tutte le camere. 
Il combattimento di Navarino si bandì in questa 
maniera: primo , secondo e terzo bollettino delle 
vittorie riportate dall J armata francese. L’ ordi- 
nanza del prefetto di polizia dopo le turbolenze 
del 19 e 20 novembre dello scorso anno 1827 fu 
annunziata con questo grido : il superbo procla- 
ma del re al popolo francese. 
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Ma il vero fascino , con cui questi sper- 
ticati encomiatori affatturano 1 animo di 
molti scrittori, è la falsa confidenza clic 
^loro inspirano del proprio valore; confi- 
denza di’ è poi madre della temerità, del- 
l’ intemperanza e delle pazze presunzioni. 
È veramente da compassionare la sorte di 
chi infino da’ primi suoi passi nella car- 
riera letteraria abba Itesi ad uno di questi 
uomini di facile e di perpetua contenta- 
tura. Accade talvolta che un giovane in- 
- gegnoso , impaziente di maggior indugio , 
produce nel pubblico , a modo d’ esem- 
pio , alcune sue rime. I lettori assennali 
trovano in quell’ operetta i segni di un 
ingegno non volgare, calde immagini , in- 
spirazioni felici ; ma scorgono ad un tempo 
un po’ di avventataggine in alcune idee , 
o difetto di proprietà in alcune espressio- 
ni. Non cosi alcuni di que’ pretori, che, 
senza decreto del senato e del popolo , riz- 
zano tribunale a giudicare de’ piati lette- 
rari : o l’aureo libricciuolo ! quale linda 
disinvoltura nello stile! qual elevazione 
pel sentire , quale purità nella favella ! 


( se ) 

( e qui ti trascrivono una dozzina di versi 
che dicono tolti alla ventura , e che sono 
ricercati col fùscellino fra li più appari- 
scenti) : ve’com’ è fortemente scolpito quel 
pensiero! non ti rende odore di Dantesco? 
e quella cara ottava non ti ricorda le più 
forbite stanze del Poliziano? accorrete, o 
pastori , e cingete d’ edera la fronte del 
novello poeta. . . . Ed il novello poeta , 
col capo che gli balena per l’ebrietà della 
lode, resta in fine persuaso, che non gli 
manca altro per scrivere la seconda di- 
vina commedia , salvo un po’ di disav- 
ventura , la quale cacciandolo lontanò da* 
suoi penati gl’ infiammi quella bile , che 
ora è raffreddata dal bel tempone che gli 
tocca a godere. 

Quanto maggiore non è poi -il danno, 
allorché si dà questo incenso intorno a cer- 
te opere, che a trattarle caritatevolmente 
converrebbe almeno dimenticare ! Tanfio 
ha scritto una serie di dialoghi con cin- 
que pause, tre qui prò quo y due colpi di 
stilo , una lettera intercetta , ed una ma- 
ledizione paterna pronunciata a metà. La 
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piu ribalda cosa non si è veduta giammai. 
Non pertanto Tanfìo è tosto inghirlanda- 
to: il suo nome è scritto nella prima fac- 
cia del libriccino , in cui Melpomene e 
Talia tengono registro delle cose mador- 
nali : e poco manca , ch’egli veggendolo 
così bene innestato, non voglia al pari d’O- 
razio ferir le stelle colla zucca. Parintio 
ha fatto a proprie spese una seconda stam- 
pa delle sue rime morali e giocose. I fo- 
gli della prima edizione hanno avuto si 
compiuto spaccio, che appena ti è dato di 
leggere il primo ed estremo emistichio di 
pochi suoi versi in alcuni de’ cartoni, ne* 
quali furono impastati. Non perciò manca 
*a Parintio la corona. E se non si osa di 
commendare la venustà ed il brio di quel- 
le composizioni , si fa un capo grosso con- 
tro a coloro che fanno servir le muse a 
tanti mali ulfizj : e in tal maniera si apre 
un po’ di strada per esaltare quell’ amore 
della virtù che brilla sempre ne’ poemi di 
Parintio ; quasi come la virtù facesse qual- 
che buon procaccio nell’ essere predicata 
con versi così tapini. Primusio è uno di 
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coloro che hanno il cervello sopra la ber- 
retta , ed ei cade nello scrivere in sì Liz- 
zaci strafalcioni , che io ne disgrazio tutti 
i marroni de’ compilatori di alcuni moder- 
ni dizionarj. Ciò non ostante tu avrai ve- 
duto il suo nome, citato con lode in più 
d’ un luogo. Quel suo ridevoie scetticismo, 
per cui egli simula di non poter restar ap- 
pagato delle discussioni che non ha saputo 
intendere , è chiamato acutezza di giudi- 
zio, che vede le difficoltà celate rivol- 
go. Quello scrivere suo a brani è l’effetto 
di una fantasia mobilissima , che non sa 
acconciarsi a colorare con uniforme gra- 
dazione le idee. I peccati di lui contro alle 
regole della lingua sono una artificiosa ne- 
gligenza nello stile. La sua ignoranza delle 
dottrine le più comuni non è toccata: per- 
chè ei vi si richiederebbe uua grande au- 
torità a ribenedirlo. Ma un po’ d’ artifizio 
nel dare per isfuggite alcune imperfezioni 
basta a tirar un velo sopra ogni vizio della 
scrittura. E si compie l’elogio con dire , 
che un libro così fatto merita d’aver suo 
luogo d’ onere in ogni eletta biblioteca. E 
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lo avrà certamente quest’ onore in parec- 
chie biblioteche; se ciò vuol dire Tesser 
riposto- dopo un primo saggio di lettura 
in quel canto degli scaffali, dove a signi- 
ficare T eterno obblio cui sono condannati 
tutti i volumi mal compri , potrebbe scri- 
i versi come nelle porte della città dolen- 
te : « lasciate ogni speranza voi eli’ en- 
I tratc ». 

f Mi si dirà che io fo troppo gran rumo- 

• re per una cosa di poco conto. Ma io non 
« la posso stimar tale , se pongo mente al 
i gran danno che quest’ una delle tante let- 

• terarie ingiustizie produce ogni dì : poi- 
I chè di tali lodi ne va sempre col peg- 
gio il lodato, il quale trovandosi lattato 

! di false lusinghe o non cerca o rifiuta i 

• saggi consigli. Onde veggiamo accadere 
a molti di costoro ciò che Cameade era 
solito dire de’fìgliuoji de’ potenti, i quali 
imparano più eh’ altro a ben cavalcare : 
perchè il maestro degli altri loro studj gli 
encomia sempre , ed il lottatore si lascia 
cadere sotto ad essi; ma il cavallo non co- 
noscendo quale sia il privato od iT signor 
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re , il ricco od il povero , gilta iu terra 
qualunque non sa ben tenersi (*). E no- 
tisi die quel danno è più grande , come 
maggiore è il grido di chi loda.HaWi di 
molti grandi uomini , i quali sempre quan- 
do vico loro fatto 1’ omaggio di qualun- 
que scrittura, non possono temperarsi del 
rimeritarne 1’ autore con lodarlo a cielo. 
E tale , per citare uno fra tanti , era l’e- 
simio Metastasio , il quale in quelle sue 
lettere inzuccherate non sapeva non dire 
a ciascuno de’ tanti bramosi della sua ap- 
provazione parole di splendido encomio. 
Dove se gli elogi giugnessero solamente, o 
di poco avanzassero il termine della ve- 
rità , tanto frutterebbe a’ giovani autori il 
considerare ciò che manca al perfetto elo- 
gio , quanto loro è nocivo il confidarsi di 
ciò che trapassa la giusta misura. 

Questo scambio di umili offerte e di li- 
berali ricompense diventa poi un vero traf- 
fico di reciproca adulazione, quaudo i lo- 

(*) Pìut. opusc. : come si possa distinguere l’a- 
mico dall ’ adulatore. 
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danti ed i lodati si mirano da eguale al- 
tezza. Vidersi in latto per qualche tempo 
stretti in tale concordia alcuni de’ più so- 
lenni baccalari , che ogni menoma scrit- 
tura di uno di essi conteneva il nome di - 
tutti ; e lutti diceansi preclarissimi ; e si 
giunse perfino a dissimulare quel prima- 
to chè ciascuno avea nel cuore , per la- 
sciar che l’amico ponesse il piede innanzi 
nel suo torno; e degli elogi smodati quanti 
ciascuno ne diede , tanti ne riebbe. E a 
giudicare quanto poco valessero alcune di 
tali leghe letterarie, non abbiamo noi clic 
a considerare il silenzio che regna oggidì 
attorno al nome di parecchi letterati ita- 
liani , de’ quali un mezzo secolo fa si par- 
lava con tanto applauso. La qual cosa do- 
vrebbe raffreddare i panegiristi , e conso- 
lare i mal avventurati , a’ quali non per- 
altro manca l’onorevole menzione , se non 
per quelle ragioni affatto aliene dal me- 
rito letterario, che fanno traboccare la bi- 
lancia nel giudizio de’ contemporanei. È 
però troppo duro il dovere scendere nel 
sepolcro, perchè sorga la propria fama. On- 
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*Te non saranno mai parole malamente spese * 
quelle che s’impiegheranno a rimetter nel 
sentiero della moderazione alcuni di co*- 
loro , che diventati sono veri arbitri delle 
lettere in un tempo , in cui per la sma- 
nia altrui nello scrivere non si può leg- 
ger tutto, e per la smania propria nel giu- 
dicare non si vuol ignorare cosa veruna. 
Che se ho detto alcuni , sia ciò segno a 
tutti, che io grandemente onoro que’ molti 
fra questi arbitri, che giustamente eserci- 
tano a’ dì nostri il nobile loro officio. Men- 
tre adunque gli scrittori di uno o di lòtti 
i partiti camminano sempre sulla stessa pe- 
sta, oppure non degnano di un guardo al- 
cune opere di buon conio, e poscia di tante 
altre minutaglie vote d’ ogni virtù lette- 
raria fanno la pasqua ed il cafrnesciale , 
sia pe’giudici imparziali il maggior de’con- 
forti quello di prevedere, che al giudizio 
loro farà ecp la posterità; e quello di co- 
noscere , che lo scrittore da essi commen- 
dato trovisi in grado di poter dire con giu- 
sta compiacenza : non mi si può torre l’o- 
nor di questa lode ; da tal m’è data. 
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CAPITOLO IX. 

DE O L I ORGOGLIOSI. 

Io mi portai un giorno a visitare per ra- 
gione di convenienza uno di q ue J lettera- 
toni , che avendo a loro posta l’orecchio 
della fama, hanno maggiore del sapere il 
grido, e maggiore del grido l’orgoglio. E 
siccome non m’ era tenuto porta , entrai 
difilato nel suo gabinetto nel momento in 
cui v’era giunto con umili sembianze un 
libraio, il quale con un volume nelle ma- 
ni indorato in su tutt’ i canti era già per 
farne 1’ offerta. La mia venuta gli sospese * 
le parole in bocca durante quell’ interval- 
lo in cui il padrone della casa dovette star 
meco un po’ in contegno , e barattare al- 
quante cerimonie. Fatto un po’ di caden- 
za a quelle prime parole, chiesi io stes- 
so scusa al libraio , e cercai di rimetter- 
lo nel buon momento di compiere il suo 
officio. Il grave personaggio sedeva sopra 
una scranna larghissima , alla quale tro- 
Manko Yol. I. # 6 
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vavansi appoggiati due lessici di stermi- 
nalo volume. La tavola che gli stava di- 
rimpetto vedeasi piena di libri d’ ogni mi- 
sura; e gl’ iuterstiz] erano riempiuti da va- 
rie cartucce annotate con diverse tinte, da 
alcune lunghe carte piegate in ruotoló, e 
da un grosso oriuolo di quelli col desta- 
tolo. Egli 'non avea deposto la penna al 
nostro arrivo, ma continuava a tenerla in- 
fra le dita; ed or mordevano l’estremità, 
or la facea scorrere mollemente sul viso, 
nel mentre che il libraio esprimevagli la 
propria brama di conseguire a benefizio dèl- 
ia sua edizione uno di que’ cenni di appro r 
vazione , che vagliono per un libro no* 

' vello ciò che a francheggiare la prima com- 
parsa di un giovane nel mondo vale lo 
sguardo favorevole delle belle. Apre al- 
lora quegli il volume; e dopo aver dato 
una occhiata di traverso alla prima fac- 
cia, socchiude gli occhi, sporge alquan- 
to in fuori il labbro inferiore , tentenna 
. * 

il capo , compone le guance ad un sor- 
riso così verdemezzo, e rivolgendosi al li- 
braio con una guardatura che tutto lo fé’ 
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riscuotere, gli dice: come mai è saltata in 
capo a questo tuo autore la fantasia di scri- 
vere di prima giunta sovra un argomen- 
to tanto grave , che a ben illustrarlo si 
ricercherebbe un letterato di già provato 
valore , e di quegli cui meglio sta la pen- 
na in mano? Come? rispose il libraio: in 
quella guisa stessa , con la quale tanti al-, 
tri li ajino cercato di farsi per ogni via onde 
avanzarsi nella comune estimazione. Trop- 
po presto , replicò l’ altro , troppo presto. 
11 tuo scrittore è giovane; ed io temo mol- 
to non sia egli uno di que’ tanti che, co- 
me suol dirsi, per non aspettare il dolce 
fico colla gocciola, lo schiantano col lat- 
tificio. Io già, confesso il vero, vedo mal 
•volentieri questo dar pel mezzo ad ogni dot- 
trina y che fa oggidì la novella generazione 
de’ letterati. Sento per esempio, che tu hai 
testé renduto pubblico il lavoro di un altro 
scrittore 'novello, del quale hanno fatto rè- 
more alcuni giornalisti; ma io non posso 
persuadérmi, che colà entro vi sia alcuna 
cosa di buono: Lo bai tu letto , gli diss’ io 
a questo punto. Come leggerlo? pres’ egli. 
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a rispondermi : io non perdo il mio tempo 
dietro a queste bamboli naggini, e lascio che 
tali opere, che ci spuntano dì per di come- 
funghi , sieno la pasciona degli stomacuzzi 
senza calore. Oltreché m’avvedo pur trop- 
po che tutto inclina verso il peggio; on- 
de mi tengo netto d’ ogni novità. In tal 
caso sarebbe pur bene , gli replicai io , 
che ti rimanessi del sentenziare sovra qua- 
lunque scrittura che non fosse del nume- 
ro di quelle stantìe. E ciò dissi con un po* 
di senso di bile: perchè mi sapea agro quella 
sua derisione. Ónde non seppi temperar- 
mi dal dirgli ancora: Non è questa la so- 
la volta , in cui si può ripetere che l’ an- 
tica età rampogna la nuova. Ma vorrei al- 
meno che questa mal concetta prevenzio- 
ne contro a tutto quello eh’ è recente fos- 
se cancellata dall’animo de’ letterati; e vor- 
rei che ciascuno di essi ritornando col pen- 
siero a’ tempi de’ primieri suoi cimenti , 
fosse adesso amorevole di quella indulgen- 
za , di cui era allora bisognoso. Benché • 
forse io m’inganno di troppo , chiamando 
prevenzione ciò che, se volessimo spilla- 
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re i segreti di certi veterani, diremmo più 
veracemente o rammarico del veder altrui 
porre il piè innanzi , o timore che 1’ al- 
trui fama non li aduggi. Glie se havvi di 
coloro i quali avvisano che de’ pari loro 
ne va solamente uno per mondò, io non 
mi meraviglierò se tanto si pregiano da se 
stessi; ma si bene che siavi chi a questo 
loro braveggiare risponda col linguaggio 
della piàceiiteria e della lusinga. Dove se 
a .questi tali si snocciolassero le verità 
quali esse sono , e si togliesserò loro i 
panni ‘d’in su gli occhi , forse chè taluno il 
quale fa una carestia di quella sua approva- 
zione, incominciarebbe a giudicar meglio 
degli altri dal dì che meglio giudichereb- 
be di se stesso .... Io mi avvidi a que- 
sto tratto del mio parlare , che troppo a- 
vanti m’era io innoltrato nel voler rim- 

m 

beccare quel vanitoso, e venir coi! lui co- 
sì in sulle prime a mezza spada. E in fat- 
to , intendendo egli anche quello che io 
taceva, erasi rimescolato in volto. Per la 
qual cosa tiratomi alquanto indietro, e mo- 
derando i sgasi e la voce cercai di ripa- 

6 * 


t 
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rare bellamente , il meglio che sapeva , a 
quel mio imprudente trasporto : e con un 
po’ d’ artifizio potei giungere a sgonfiare a 
grado a grado il discorso, infìno a ridurlo 
al punto , in cui , riappiccatosi il dialo- 
go col libraio , potemmo amendue conti- 
nuarlo e finirlo con sembianze pacifiche. 

Forse parrà ad alcuno , che non si possa 
scusare quel dare in sulla voce così aper- 
tamente ad un uomo di conto. Gioverà per- 
ciò il far conoscere più addentro questi 
orgogliosi spregiatori dell’altrui ingegno. 
Ed in primo luogo si può fermare per ve- 
ro , che quella disordinata burbanza s’an- 
nida assai di rado nel petto di que’ lette- 
rati , che per ragione di certo merito sono 
o dovrebbero essere nel colmo della ce- 
lebrità. L’amabilità delle maniere è dote 
frequentissima degli uomini d’ingegno: e 
dove il bollore del temperamento sembra 
opporsi alla costante gentilezza de’ tratti e 
delle parole, tu gli vedrai commuoversi 
ed anche incollorirsi , e saltare a piè pari 
qualcuna delle così dette con venienze so- 
ciali j ma quel commovimento è passeggie- 
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ro, quella collera non inacerbisce, quella 
negligenza ti scuopre il fondo di un’ aui- 
ma candida e leale. Il vero letterato ri- 
cordando la difficoltà de’ suoi studj , pre- 
gia meglio gli studj altrui : e riconoscendo 
ciò che sempre manca alla perfezione de* 
propr j lavori , tiene modo nello stimarli. 
Eppevò o sente con modestia di se stesso , 
o la coscienza del suo valore non lo ineb- 
bria mai a segno , che venga ad avere a 
vile ed in dispregio gli altri scrittori. II 
contrario avviene di coloro, il merito de* 
quali più suona che non vale. Stanno essi 
sempre in sulle brave parole, ed in ter-, 
mine di combattere per la propria supe- 
riorità. Onde ogni loro diligenza è posta 
solamente nel passare in ogni cosa più avan- 
ti degli altri : e non è raro il vedere che 
per carestia di buoni vicini s* infiorino da 
se stessi la ghirlanda. Ecco pertanto alcuni 
de’ caratteri pe* quali resta più agevole il 
differenziare questi tali. Tesoreggiare mi- 
steriosamente ed a solo proprio uso nelle 
ricerche letterarie : esser avaro di consi- 
gli ; o dargli imperfetti, e tali che non s\ 
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tocchi il fondamento della questione: in- 
fingersi di non conóscere le opere di nuovo 
pubblicate , ogni qual volta si sentono en- 
comiare; ma poi sapere ogni difeltuzzo a 
menadito -, se vien fatto di gittarsi in doz- 
zina con chi ne mormori : aver tratto tratto 
fra le labbra: io l’ho già notato, leggete 
ciò che ne ho scritto , la mia opera A , 
la mia opera B : fare un viso di matrigna 
alla fama nascente de’ giovani , ed odiare 
i più distinti fra essi come la mala cosa : 
non lodare che gli scrittori di materia alie- 
na da’ proprj studj : fra quelli che corrono 
eguale carriera far solamente conto de’ me- 
diocri : non patire coloro che potrebbero 
essere rivali : tacere degli ottimi e sfug- 
girne il paragone : pregiare , come scrivea 
Plutarco (*), le lodi al' pari della mone- 
ta , della quale tanto si toglie a se quanto 
si dona altrui. Aggiungati a queste ma- 
nifestazioni di alterigia quelle altre che so- 
no comuni a qualunque orgoglioso, e non • 
sarà difficile il far giudizio di que’ vana- 

. ► - , f -j » 

(*) Opusc. Dell’ udire. . , 
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gloriosi , nè duro il farne giudizio severo* 
Anzi considerando ben tene 1’ indole e 
le conseguenze di questo vizio apparirà , 
che siccome nissun altro difetto è più ri- 
devole, allorché incontrasi, com’è V or- 
dinario , in alcuno di que’letterati i\ cui 
sapere è così pelle pelle , niun altro è più 
malefico quando n’è ammorbato 1’ animo 
degli scrittori di grande ingegno. Di qui 
nascopo le gare letterarie, e’1 far consi- 
stere il maggior vanto non così nello schia- 
rire meglio le quistioni dibattute , come 
nell’ atterrare 1’ avversario ; e ’1 giungervi 
con sostituire alla ragione l’ artifizio, alla 
fredda discussione le invettive , all’ urba- 
nità la mala creanza. Di qui la pertinacia 
nelle proprie opinioni , per cui non ad ono- 
rare la verità , ma si tira solamente a far 
rispettare le cose da noi dette. Di qui la 
ricercata propagazione ■ degli errori , che 
quasi pompa trionfale illustri l’ inventore 
della novella dottrina. Di qui quella co- 
pia di mali eh’ è traboccala fra gli uomini 
sempre che non solo fu maggiore ne’ di- 
scepoli la curiosità che il senno , ma si 
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trovò ne 7 maestri più che 1’ amore della 
virtù la smania della gloria. Sarebbe adun- 
que una cosa ben degna della civiltà de’ 
presenti tempi, se facendo il novero de- 
gli scrittori che hanno conseguito il grido 
di dottori sovrani nelle varie discipline, 
non ci fosse dato di scandolezzarci in al- 
cuno di essi. Ma se mai anche a’ dì nostri 
fosse vero , che dove dovrebbe risplendere 
la saviezza e la moderazione , facesse neb- 
bia talvolta la smodata estimazione di se 
stesso , io vorrei saper usare parole ancora 
più gravi, quali si converrebbono al ri- 
spetto che vorrei serbare verso que’ gran- 
di , ed alla riverenza che deggio alla ve- 
rità. Se non che a coloro , i quali stanno 
desti per intendere quello che il volgo dice 
di essi, basta certamente l’avvisare, che 
ogni qual volta si passa l’ estremo , si muo- 
ve il riso della moltitudine. E per gli al- 
tri i quali hanno già dato 1’ ultimo tuf- 
fo , ben altra voce si ricercherebbe onde 
richiamarli a miglior pensiero , che quella 
di uno scrittorello , che dall’altissimo del- 
la loro gloria non degnerej>bono eglino di 
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mi guardo. Oltreché a nulla giova il de- 
clamare così in sulle astrazioni , e gene- 
ralità : e converrebbe in vece , che a cia- 
scheduno di essi fosse posto di fronte per 
censore uno di quegli uomacci di libero 
piglio, che sapesse a due once quanto o- 
gnuno di loro pesa. Ed allora od uscireb- 
bero alcuni del sindacato con mezza ver- 
gogna della troppa gloria desiderata; od 
almeno quegli spettatori che stanno da can- 
to senza passione, ne uscirebbero con un 
po’ di pentimento della troppa gloria con- 
ceduta. 
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CAPITOLO X. 

* 

begl’ ingiusti. 

Alcuni de’ vizi infìno ad ora da me de- 
scritti fruttano ingiustizia ; e chi dice adu- 
latore od orgoglioso dice ingiusto, perchè 
i giudizj della piacenteria e dell’alterigia 
vanno sempre alto o basso , e non mai nel 
punto mezzano -, nel quale è la sede del 
vero. Ma siccome molte altre sono le ra- 
gioni per le quali si porta opinione ingiu- 
sta del merito letterario , o si defrauda 
l’altrui gloria , gioverà il raccorne alcune 
sotto un titolo 'comune. Letteraria ingiu- 
stizia può esser appellata 1’ ingratitudine 
di quegli autori , i quali dopo aver arric- 
chito i loro volumi di pensieri altrui , tolti 
anche alle volte senza farvi nè leva nè 
poni , non degnano di un’ abbreviatura a 
piè di pagina il nome dello scrittore da 
essi frastagliato. Grandissima in tal rispet- 
to è l’impudenza di alcuni, che le facce 
intiere e gli intieri capitoli degli altrui li- 
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bri trasportano nelle opere proprie, con- 
fidandosi o della distanza de 7 luoghi , o 
della diversità della lingua ,per cui torni 
più malagevole il riscontro delle due scrit- 
ture. Ma in altro luogo caderà meglio in 
acconcio di ragionare più estesamente di 
tale ingiustizia. . « 

Frattanto la menzione di Questi scrit-^ 
tori , i quali fannosi belli delle fatiche de- 
gli altri senza rimeritarli della debita lo- 
de, mi fa la strada a toccare di un di- 
fetto propagatosi fra coloro , che raccol- 
gono dalle antiche memorie i materiali del- 
le loro opere di genere storico , senza dar 
mai cenno delle sorgenti dalle quali tras- 
sero le notizie da essi riprodotte. E dico 
antiche memorie ., perchè delle narrazioni 
de’ fatti contemporanei o vicini , se hav- 
vene alcuna che da creder sia , il giudi- 
zio si forma da 7 testimoni delle cose rac- 
contate: laonde o conseguono tosto senza 
bisogno di altre pruove la voce di veri- 
tiere , o vanno subitamente ad esser allo- 
gate fra le frascherie. Ogni qual volta pe- 
rò seri resi di tempi da noi discosti , due 
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epse pii ncipal mente muovono il lettore al- 
la confidenza : il senno degli scrittori, che 
rende sempre testimonianza a se stesso; ed 
il valore de’ documenti ne’ quali si fa fon- 
damento. Se si lascia adunque ignorare 
quali questi sieno , e se lo scrittore vuol 
tessere difilato* il suo racconto a modo di 
coloro cui fossero state rivelate dall’alto 
le vicende che imprendonsi a descrivere , 
la fede del lettore sarà tanto rara , quanto 
è raro il trovare chi possa inspirarla in 
tutti ; quanto lo è l’ uscire feli cernente del- 
1’ esperimento più volte fimosi nella di- 
scussione critica di alcuni fatti in quella 
maniera riferiti ; per ragion della quale un 
errore solo chiaramente dimostrato è stato 
sufficiente a discreditare le intiere narra- 
zioni , ch^erano le belle e le buone tenute 
per lo innanzi. Dove se lo storico palesa 
fedelmente le fonti dalle quali derivò ogni 
relazione , tanto sarà maggiore in chi legge 
la fiducia , quanto in chi scrive è mag- 
giore l’impegno di non toccare una trop- 
po facile mentita. Nè vale a supplire a tal 
mancanza quella lunga filza di opere con- 
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sultate , che per ordine di alfabeto si ap- 
picca all’ estrema parte di alcuni libri : poi- 
ché se le. citazioni sono ricercale per tran- 
quillar l’ animo del lettore diffidente , e 
per aprir la via di maggiori chiarimenti 
al leggitore curioso, ognuno ben intende 
che quell’ indice di libri non dà alcun mag- 
gior aiuto di quello si darebbe con ducen- 
do taluno entro ad una vasta biblioteca , 
e dicendogli: in qualcuno di questi vo- 
lumi tu incontrerai lo scioglimento del tuo 
.dubbio. Sarebbe pertanto a desiderare, che 
in questo nostro secolo in cui felicemente 
tornano da per tutto in onore gli sludj del- 
la storia, ed in cui se molta è la critica 
degli scrittori , non è rara questa dote ne’ 
leggitori , si abbandonasse quella miste- 
riosa maniera di riferire senza veruna gua- 
rcntla i fatti delle altre età : c che , se- 
condo la notissima espressione di un mi- 
nistro de] nostri tempi , anche gli scrittori 
storici gittassero sul tavoliere le carte alla 
scoperta. 

Ripigliando adesso il discorso di alcu-' 
ne delle principali ingiustizie letterarie , 
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non «leggio lacere di quelle che si com- 
mettono per una tal quale asprezza di ca- 
rattere, per cui gli uomini di assai dif- 
ficile contentatura non trovano giammai 
ragguagliato nelle altrui scritture l’ esem- 
plare di perfezione che hannosi assettato 
nella fantasia ; od anche riconoscendo il 
valore dell’ opera , scrupoleggiano nella 
ricerca di alcune leggiere mende , che non 
si potendo evitare dall’umana natura , si 
dovrebbero anche dall’ umana natura tras- 
andare. Non sono rari questi censori delle 
sole cose buone, i quali dove avrebbono 
largo campo a sbizzarrire sopra certe scrit- 
ture che paiono fatte appostatamente per 
non lasciar digiuna la critica, appiccano 
il dente alle opere degne di riverenza; al 
pari di quegl’ insetti che forano solamente 
le frutta le più saporose e le più mature. 

Talvolta non per soverchia severità di 
gusto si bistrattano in questa maniera i la- 
vori li più commendevoli , ma solamente 
per una insuperabile smania di censura- 
re , per cui si ha da alcuni uno struggi- 
mento al cuore di non lasciar sorgere senza 
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contrasto la fama di un novello scrittore** 
La quale smania è anch§ piu fiale cagio- 
nata da una naturai tempera d’ animo : 
perchè , come bene scrivea Plutarco (*) , 
di coloro i quali entrano nella soglia delle 
scienze , alcuni per la lor nativa legge- 
rezza alzandosi a guisa di uccelli volano 
allo splendore ed all’altezza delle cose su- 
blimai : altri a modo di giovani cagnuoli 
che si dilettano di tirare e sbranare , se 
no vanno per la diritta alle contese. Non- 
dimeno ciò non iscusa questi critici. Anzi * 
tornerebbe diffìcile il prosciogliergli dai 
sospetto di malvagità , di cui potrebbero 
venir tacciali: giacché quel voler dar mal 
nome a chi merita la generale estimazione 
c indizio di pravo animo. Onde a ragione. 
Omero volendo dipignere i mali costumi 
di Tersile con un breve e significante tratto 
così ebbe a delinearne il carattere : « d’ A- 
chille lu nimico ; d’Ulisse iniinicissimoj>(**). 

* 

(*) Nell’ opusc. Come V uomo possa accorgersi 
di far profitto nella virtù. 

( ¥¥ ) Iliad. 2. Y. Plut. opusc. Dell’ invidia e del- 
i-odio. . 

1 

Manno Vol. I, 7 
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Dichiarando con ciò che l’essere inimico 

• 

degli uomini eccellenti c manifestazione di 
svizio. 

Malgrado della sinistra influenza di que- 
ste cagioni , e di quelle altre che si po- 
trebbero additare, per nissun’ altra forse 
si moltiplicano del pari gl’ingiusti giudi- 
zi , come per la preoccupazione dell’in- 
telletto. Questa è di varie genìe. Havvi 
una preoccupazione contro alla persona , 
per cui l’ aver già una volta inteso , onde 
che sia , deprimersi l’ altrui valore lette- 
rario, basta a fermare per a vita una opi- 
nione svantaggiosa di quello scrittore. Hav- 
vi una preoccupazione, contro alla classe 
di persone cui l’ autore appartiene ; talché 
a giudizio di alcuni parrehbe che il portar 
il cappello appuntato in una od altra fog- 
gia , spaccate o ritonde le vestimenta , e 
la calzatura di cuoio o di tessuto , debba 
indicare una opinione franca o simulata , 
ferma o mutevole, propria o d’altrui. Hav- 
vene un’ altra contro alla scienza profes- 
sata dallo scrittore; onde si viene a cre- 
dere che il tale studio rifiorisca ogni co- 
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sa, e che pel tale altro rimanga intristito 
qualunque ben disposto ingegno. Havvene 
contro alle vicende pubbliche o private, 
ed alla grande o piccola fortuna degli scrit- 
tori; quasi come la natura non vaglia a 
temperare 1’ animo di un uomo a’ generosi 
o fiacchi sentimenti senza prima averne pa- 
rere colla sorte. Iiavvi in somma tante pie- 
occupazioni contro al merito de letteiati, 
quante havvene contro a qualunque altra 
maniera di virtù. 

Ma la potentissima di tutte è, se io non 
Fallo , quella che può essere chiatoata pre- 
occupazione nazionale. Non così sono op- 
posti fra certi popoli i lidi a’ lidi , ed il 
fiotto ai fiotto , come lo sono gli abiti mo- 
rali. Per la qual cosa la persuasione della 
propria superiorità che in rispetto a tutte 
le altre nazioni è fruito di un cieco amor 
di patria , è per le nazioni rivali un hi» 
sogno dell’emulazione , o un vizio dell or-# 
goglio. Ponghiamo adesso che di due na- 
zioni l’una siasi molto innanzi a qualun- 
que altra risvegliata dal lungo sonno, che 
le avea fatto obbliare l’antica sua gloiia 
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letteraria; ma che il primo suo risentirsi 
sia stato come il destarsi dell’ aquila • che 
s’ innalza tosto alle sublimi regioni dell’ete- 
re : e che l’altra intorpidita per lungo vol- 
ger d’ anni abbia in fine tocco anch’ essa 
gradatamente il colmo in alcune delle let- 
terarie discipline in quel tempo stesso, in 
cui la nazione primogenita trapassava al-, 
l’ esagerazioni di uno scrivere fucato stra- 
lucente e ripieno di falsi concetti. Pongliia- 
mo pure che per la naturale bramosia de’ 
giunti. più tardi di paragonarsi co’ più lo- 
dali di un’altra età, siasi fatto studio non 
cosi delle loro perfezioni , come de’ difetti 
che mai non fallano anche fra gli ottimi. 
Glie uno scrittore di gran voce abbia al- 
lora sentenziato a modo d’ esempio , che 
nelle stanze di un rinomato poeta s’ incon- 
tra più che 1’ oro di Virgilio , 1’ orpello 
di un imitatore non da tanto. Che molti 
de’ discepoli di siffatto maestro conoscendo 
così buccia buccia la lingua di quel gran- 
de, e trovandosi per una certa naturai leg- 
gerezza disposti a dar volta e rivolta in- 
verso questa o quella sentenza , sieno stati 
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di que’ compagnoni , che quando si dice 
loro : è- così , rispondono tostamente : cosà 
sia. Che per essere a quel modo pregiudi- 
cata 1’ opinione siasi trascorso facilmente 
a credere , che ciò eh’ era un. peccato di 
alcuni scrittori o di alcuni tempi , fosse 
una magagna rinchiusa nelle viscere di quel 
popolo ; ‘ talché fosse per lui di egual ne- 
cessità T infiorare o falsare le idee, come 
lo è F aver la chioma più tinta , o la pu- 
pilla più vivida : noi avremo così sotto gii 
occhi la progressione' de* varj errori., per 
cui si viene da ingiusto in ingiusto giu- 
dizio a tacciare una intiera nazione di false 
maniere di stile j o per dirlo più chiara-* 
. mente , noi avremo la storia della preoc- 
cupazione di alcuni critici francesi contro 
agli scrittori italiani. 

E fosse pur vero che questi giudizj ap- 
partenessero solamente a’ tempi ne’ quali 
lo studio de* nostri classici scrittori era as- 
sai trascurato al di là delle alpi. Ma cosi 
non è : poiché anche dopo le grandi vi- 
cende che hanno mescolato per qualche 
tempo i due popoli , si odono nella bocca 
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di clii vieti da sezzo le stesse tradizioni. 
Udite o voi lutti , cui il bel nome d’ita- 
liano desta in petto non 90I0 la rimem- 
branza di esser eredi , ma il compiacimento 
ancora di esser partecipi di ogni genere di .. 
gloria letteraria ; udite la grave sentenza 
contro a voi cd a’ vostri successori pronun- 
ziata in un librettino in diciottesimo , il 
quale forma parte di una enciclopediuc- 
cia, che stampasi in Parigi a uso di chi 
vuol tenere in una sola tascata lutto lo sci- 
bile , e dottrinarsi in poche calende , per 
poi stare , s’ è libito , a donzellarsi nel rima- 
nente della vita. Così ivi trovasi scritto (*): 

(*) Enciclopédie portatile, ou resumé universel 
des Sciences , des lettres et des arts en une collec- 
tion de traiti 3 separé s , par une sociélé de savans et 
de gens de lettres etc. Il volumetto di cui ragiono è 
intitolato; Tableau historique des^litteratures an- 
ciennes et modernes etc. par Camille Turies. Pa- 
ris 1827. V.part. 5 , chap. 1. Io non intendo però di 
scemare in conto veruno colle mie osservazioni il 
pregio che riconosco in molti trattati di questa pic- 
cola enciclopedia. Fra gli altri quello dell’archeo- 
logia scritto dal chiarissimo Champollion-Figeac è 
degno di grand’ encomio. 
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il Gl» italiani sgraziatamente non hanno 
» giammai saputo guarentirsi dall afletla- 

,, zione. Ei pare che abbiano eglino voluto 
„ serbare nella letteratura loro quello stes- 

„ so abuso di sonigliene , che ne tempr 
„ mezzani erasi introdotto nella filosofia;. 
„ Dappoiché questo popolo non e pm si- 
„ onore del mondo egli ha interamente 
» rinunziato ad ogni dignità ne suo V cq- 
„ stami e nelle sue scritture. EgU W» * 

„ concepire la vera grandezza : e da ciò 
» deriva quell’ enfasi , colla quale tenta 
» di supplire a quanto gli manca di rea- 
» le ; quasi come 1’ esagerazione non fosse 
» in qualunque suggello nimica del ve- 
ri ro. Per tal ragione gl’italiani hanno sent- 
ii pre fatto sforzi inutili per giungere, ali- 
li l’eloquenza... . » È fuori del mio afga- 
jnento il ragionar di quanto spetta alla «-• 
unità de’ costumi : quantunque non sarebbe 
senza frutto o senza curiosità il procedere 
in tal rispetto ad un paragone , prendendo 
a modo d’ esempio a disaminare la seconda 
o 1’ ultima deca del secolo trascorso. Ma 
dove eziandio mi fosse dato di entrare m 
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lai confronto , io rifiaterei Y aringo , per- 
che la corruzione di alcuni , e la ferocia 
di alcuni altri non vale a macchiare il 
carattere d’ una nazióne qual è la france- 
se , che sta da lungo tempo nel sommo della 
•civiltà europea. Siccome la bonarietà reale 
o creduta di alcuni italiani non vale , per 
.'que 5 moltissimi che in Francia giudicano 
con maggior senno dell’ autore di quel li- 
brettino , a discreditare gli abitatoti di que- 
sta terra di Saturno , la quale in tutti i- 
tempi può essere gridata , come all' età di 
• Ottaviano , genitrice di grandi uomini. Te- 
nendomi dunque di buon grado alla parte 
letteraria , io potrei agevolmente chiarire 
come tali oracoli sieno poco reverendi, 
mettendo in registro i marroni che sempre 
abbondano in siffatti giudizj (*). Se non 

(*)Fra le altre cose io potrei chiedere a quel censo- 
re, d’onde abbia egli attinto la notizia che il nostro 
Goldoni , cui egli volle concedere alcuni pregi d’in-^ 
reazione, e di facilità nel dipingere i costumi, -«non 
» abbia scritto altro che commedie così dette d’ in- 
■» trigo, e non mai siasi occupato a delineare i carat- 
ai teri , in modo che meglio drammi che commedie 
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. clic io deggio qui solamente parlare della 
preoccupazione nazionale, della quale mi 
sembra aver dato bastante cenno. Ed al 
postutto nè di tali difensori abbisogna la 
fama de’ grandi italiani della nostra età : 
nè sono ignote le belle scritture con cui 
da’ viventi e" dagli antichi italiani furono 
non solo rimbeccate altre simili accuse y 
• ma furono eziandio gl’ ingiusti censori fatti 
ricredenti : nè critici tali , anche con quel- 
1’ aria che assumono di sopramastri di ogni 
dottrina , inducono più alcuno in errore; 
tranne qualche volta gli editori delle lo- 
ro opere. 

In vece pertanto di dimorar troppo in 
quest’ analisi delle ingiustizie letterarie , 
le quali , da poche in fuori , possono te- , 
nersi per comprese nelle cose già dette , 

y> debbano le sue opere venir intitolate ». Poiché 
noi abbiamo creduto infìno ad ora che vere al pari 
che belle commedie di carattere fossero, il Maldi- 
cente, l’Avaro , il Bugiardo , gl’ Innamorati , e quel 
Burbero benefico scritto pe’ Parigini , e le tante 
altre notissime che tratto tratto chiamano a’ nostri 
teatri la partcla più eletta d’ ogni città italiana. 

7 * 
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gioverà eli salire al sommo della quistio- •• 
ne , e di chiarire 1’ errore di coloro , che 
avvisano potersi nella repubblica delle let- 
tere peccare da ognuno contro alle leggi 
del giusto , come senza timore, così anche 
senza rimordiinento. A mostrare per falsa 
questa sentenza basterebbe' il dire che la 
verità, la quale non può disgiungersi dalla 
giustizia, è violata anche quando la men- 
zogna dell’ indebita lode, e dell’ indebito 
biasimo non produce verun sinistro risili- 
tamento. Ma sono rari i casi ne’ quali possa 
sperarsi un esito così innocente. Lasciamo 
il grave rammarico che destasi ragionevol- 
mente nel petto all’ uomo d’ ingegno , che 
vede le sue scritture lacerate o snaturate 
dalla leggerezza , dalla malevolenza o dal- 
lo spirito di parte. Rammarico di cui ben 
tristi si hanno le pruove : essendo più fre- 
quente l’esempio di coloro i quali , al pari 
di Leibnizio dolente nel più intimo del- 
1’ animo per la contrastatagli gloria del- 
l’ invenzione del calcolo differenziale, la- 
sciansi abbattere e fiaccare dall’afflizione , 
che la costanza di chi sappia coll’ minimo 
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nobile e generoso di Fenelon serbare im- 
passibile Panimo in mezzo alle ostilità delle 
opinioni. Che dirassi però di quegli effetti 
che più visibilmente conseguitano 1’ ingiu- 
stizia letteraria ? L’ uomo che diede ono- 
rato saggio di se nello studio di qualche 
scienza * sente un bisogno a tutti gli altri 
primo di ottenere nella stima comune quella 
parte di gloria che gli è dovuta. L’ ingiu- 
stizia letteraria frapponendosi , per cosi di- 
re , fra il merito e la fama , non solo priva 
lo scrittore di quel dolce e sovente unico 
compenso delle fatiche, da lui durate , ma 
più volte fa anche sì che gli fugga 1’ animo 
pei\ intraprendere altri studj. Il letterato 
tentando di render chiaro il proprio in- 
gegno , tenta anche più volte di aiutarsene 
contro alla malvagia sua ventura. La ne- 
gatagli approvazione è dunque allora per 
lui lo stesso / che il condannarlo a for- 
tunali miseramente fra le domestiche dis- 
grazie. Le utili verità dette dagli uomini 
saggi fruttano sempre nell’ animo de’ letto- 
ri ; e specialmente di quegli che meno in— 
struiti e perciò meno altieri meditano con 
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maggior fiducia sugli altrui dettati. Il giu- 
dizio ingiusto allontana più che altri dalla 
lettura delle opere censurale questi tali , 
che compongono lo stato mezzano fra 1* allo 
sapere e l’ignoranza plebea. E ciò succe- 
de anche qualche volta con danno gran- 
dissimo della società civile : poiché siccome 
le colossali fortune de’ grandi non bastano 
al prospero stato di un paese , ma si ri- 
cerca per ciò l’ industria de’ minori pro- 
prie tarj ; così è necessario per la morale 
influenza del sapere , che sienvi nel regno 
delle lettere non solamente gli ottimati , 
e coloro che affixticansi per esserlo , ma 
anche quegli altri che paghi di una mo- 
desta e sana dottrina propagano nelle fa- 
miglie e nel popolo le idee elementari del 
giusto e dell’onesto. Non per altro motivo 
pertanto sentesi così sovente in bocca a’ 
meno avventurosi 1’ appello all’ opinione 
Ideila posterità se non perchè questa mol- 
titudine di lettori che maggiormente s’ im- 
pressiona del giudizio de’tgrandi , è con- 
dotta dopo la morte degli autori da guide 
disappassionate. Dove i pochi arbit^ji della 
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fama di un uomo vivente tanti mezzi pos- 
seggono di corrompere 1’ opinione , quante 
hanno ragioni di odiare lo scrittore. L’ uo- 
mo retto dovrebbe adunque abbominare del 
pari il danno recato all’ altrui reputazione 
-letteraria , come lo sfregio fatto all’ altrui 
, onore’, o come il discapito portato all’ al- 
trui roba. E se le leggi sono mute cóntro 
alla calunnia ed alla contumelia lettera- 
ria , non doyrebb’ esser muto quel senti- 
mento interiore di ragion naturale , il quale 
vuole che la luce sia chiamata luce , e le 
tenebre sieno dette tenebre; e che il giu- 
dizio de’ tristi non sia mai senza occulto 
rimproccio , anche quando tarda a giun- 
gere la palese mentita/ 't • > \ 
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CAPITOLO XI. 
de’ 'mercatanti. 

Parrà forse strano questo titolo , dove 
si tratta de’ letterati. Tuttavia tanto s’ av- 
viene questa qualità a molti di essi , che, 
quale suole accadere nelle cose già pas- 
sate in costume , può notarsi 1* Uso e l’ abu- 
so. L’ uso di trafficare de’ frutti del pro- 
prio ingegno potrà sembrare non degno di 
lode agli occhi di coloro, che tengono in 
troppo alto conto ogni lavoro dell’ i ntel- 
fletto. Ma 1’ uomo di moderata sentenza ri- 
spetta le tante ragioni , per le quali dee 
sembrar lecito l’ avvantaggiarsi , come del- 
le altre doti del corpo e dell’ animo , così 
anche de’ pregi dell’ ingegno. Nè dopo tanti 
esempi di chi in quella maniera sale a 
grande stato , può essere disdetto a’ lette- 
rali di ricercare quel compenso delle loro 
scritture, quando si riceve quello del co- 
raggio , del consiglio e di ogni altra utile 
opera. Che anzi in tale rispetto dovrebbe 
ognuno desiderare a benefizio di tutti i paesi 
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la felicità di que’ luoghi ; ne’ quali un buon 
manoscritto è un’ ottima derrata , e si crede 
il denaio all’ insigne letterato , come al- 
V onorato trafficante. Onde il letterato che 
ha propizia la fama non è condannato a 
sentire « siccome sa di sale lo pane al- 
trui » , ed a lasciare a’ figliuoli la vota 
eredità di un nome illustre. Non è adun- 
que contro al far suo prò delle virtù lette- 
rarie che io qui intendo ragionare; ma con- 
tro al mal uso che fassene per la sola ra- 
gione del guadagno. 

A tal effetto conviene che si cominci dal 
confessare , che quando straordinaria è la 
ricerca che fassi dagli editori per la pub- 
blicazione delle scritture anche mediocri , 
straordinaria dee ancora essere la molti- 
tudine de’lettori di piccola levatura. Per-, 
ciò se in nissun tempo si giunse ne’ lavori 
della stampa alla strabondanza di oggidì , 
la quale è fatta per cagionar ammirazione 
non solo a coloro che la riprovano , ma 
eziandio a chi ne prende allegrezza (*) ; 

(*) Il Conte Daru Pari di Francia ha dimostrato 
in una sua opera recente ( Notions statistiquef sur 
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c se la fiacchezza dell’ umana natura non 
consente che per noi soli si alteri la con- 
sueta proporzione de’ pòchi eccellenti co’ 
molti mediocri , e co’moltissimi inetti ; forza 
è inferirne che abbondevole anche in oggi 
sia il numero degli amatori delle scritture 
leggieri e frivole. Sarebbe adunque un mez- 
zo sicuro per trarre al netto il vero della . 
maggiore o minor gravità degli studj di 
un paese , il levar le ragioni de’ librai ; 

la librarne pour servir à la discussion des lois sur 
lapresse. Paris, 1827) che dopo il i.° novembre 1811 
fino al 3i dicembre i8i5 le tipografie francesi hanno 
pubblicato il numero immenso di 1,162,295,229 fo- 
gli, non comprendendo in questo novero i fogli quo- 
tidiani , eie stampe uscite dalla stamperia Reale. Ha 
pure notato che il numero delle stamperie in tutta 
laFranciaèdi 665, delle quali 82 in Parigi. Si conta- 
vano nel 1826, secondo lo stesso autore , i55o torchi 
in attività, dei quali 85o nella capitale: e si pubbli- 
carono circa 14 milioni di volumi. Giusta icatalogi 
delle fiere di Lipsia ( Y. Bibliot. Ital. febbr. 1827) il 
numero delle opere pubblicate in Germania dal 1814 
al 1826 sarebbe di 50,672. Al qual numero seaggiun- 
gasi quello di 755oopere che furono annunziate come 
prossime a veder la luce , e di quelle in lingua stra- 
niera, si avrà la somma totale di 60 mila. 
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ed il riconóscere quale al raccòr de’ nu- 
meri sia il maggior profitto fra il traffico 
delle opere importanti , e quello delle ba- 
gattelle. Siccome per giudicare del mag- 
gior impero della moda negli adornamenti 
della persona , basta il correre coll’ occhio 

alcune delle officine , dove trovatisi oidi- 

• ■ * • 

nate in bella mostra le tante superfluità 
che compongono il corredo e il bagagliu- 
me delle femmine ( se lecito è così dire ) 
d'ambo i sessi. Con la quale osservazione 
io non intendo però di togliere al secolo 
nostro la gloria che gli torna dall’ essersi 
ora richiamati ad onore , o propagati con 
maggior energia alcuni studj , che sono in 
gran parte la cagione dei moltiplicatola-: 
voro della stampa. Onde noli si può la- ' 
sciar di riconoscere che se non le compot- 
sizioni ingegnose , le scritture almeno utili 
c di serio argomento soprastanno in numero 
a quelle di qualunque altra età (*). 11 per- 

(*) Nella fiera di Lipsia del 1826 la proporzione » 
delle diverse materie nelle 21 10 opere espostesi in 
vendita ( delle quali sole 222 -erano state altra volta 



( **6 ) 
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che colui che facesse il riso deli’ arme con- 
tro alF aggrandito commercio de’ libri , sen- 
za sceverare dal male il bene ed il pro- 
fitto dalla vanità , non meriterebbe ne* suoi 
giudizj quell’ assentimento , che può esser 
meritalo da chi tenendosi nel mezzo delle 
opinioni va spilluzzicando qua e là su’ di-‘ 
letti di qualche studioso o di qualche stu- 
dio , senza aver perciò' ih animo di por giu 
la riverenza dovuta alla virtù ed a’ virtuosi 
di tutti i tempi. 

Dovendo ora ritornare a donde-io m’cra 
partito, cioè all’ abuso che fassi -da molti 
nel porre o ricevere il prezzo delie opere 

pubblicate ed 87 erano ristampe d' antichi classi- 
ci ) fu la seguente: 327 opere teologiche: di 

. filosofia : 167 di storia : 116 di politica e di giu- 
risprudenza : i5o di educazione : 5o di gramma- 
tica : 3g di matematica : 208 sulle arti meccani- 
che : 88 di storia naturale : i56 di medicina: 44 
di geografia: li epiche : 58 liriche : 186 roman- 
zi : 69 carte geografiche : 27 opere di musica. Vi 
si annoveravanopure 239 opere iri lingua stranie- 
ra : e i55 traduzioni. Gli almanacchi da tasca era- 
no in numero di 60. V. Journ. des déb. 23 no- 
vembre 2826. 
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letterarie o scientifiche , gioverà il notare 
fra le varie maniere per le quali si può 
in questo peccare , il carattere più comu- 
ne ; acciò nel descrivere i diversi effetti si 
venga ancora a dimostrare come tutti ri- 
traggono di egual cagione. Tal carattere a 
me sembra possa ridursi à queste parole : 
amar meglio il denaio che 1* opera. Edec- 
cone le pruove. L’editore A ponendo mente 
che sebbene ad una provincia di gran ri- 
nomo non manchino molti scrittori assai ce- . 
lebrati , i quali descrissero in varj tempi 
i suói fasti più importanti , manca tuttavia 
uno storico che tutta abbia abbracciato la 
serie delle sue vicende da’ più lontani tem- 
pi a^più vicini , avvisa che si applaudirà 
all’ annunzio di un lavoro destinato a riem- 
piere quel gran voto. Ed avutone parere 
collo scrittore Z uomo già accreditato e 
fornito di dottrina e di critica , si conviene 
seco lui , perchè incominciando da un tem- 
po assai vicino si possa pubblicare in cia- 
scun mese un volume della novella opera. 

Lo scrittore, ponendo in mezzo il tempo 
necessario a sì vasta impresa avrebbe po- 
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tato sperare di adeguarne F importanza e 
di uscirne a onore. Siccome però lo scopo 
suo non è cosi di procacciarsi in sì bel- 
l’aringo il miglior titolo per F immortalila 
della sua fama, come di convertire in tan- 
t’ oro le pagine che gii usciranno di mano *, 
egli si gitta all’ abbandonata a faticare in- 
torno all’ assunto ; e va in ciascun giorno 
facendo maggior somma di ciò che in cia- 
scun giorno è permesso di raunare. Ma ciò 
che non può egli aver a sua posta intuiti 
i momenti, vale a dire la freschezza della 
mente per le indagini intrigate, la quiete 
dell’ animo pe’ giudizj profondi , il calore 
della fantasia per ornare lo stile , tutto ciò 
si lascia da ltfi andare a benefìcio di for- 
tuna. Per questo ora non risponde il prin- 
cipio al mezzo ed al termine di ciascun 
libro : ora ad un fatto gravemente discusso 
conseguita un altro leggermente toccato : 
ora si abbonda orai si scarseggia di consi- 
derazioni opportune : orala .narrazione pro- 
cede con diritto ordine e ben immargina- 
ta ; ora le parti veggonsi commesse senza 
artifizio e star male insieme ; ora si ya coi; 
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rapidità , ed ora si cade in una inaia fìtta/ 
Parrebbe in somma a legger que’ volumi . 
clic non d’ un solo , ma sieno fatica di 
molti. E di molti potrebbero dirsi , se si 
considera che le virtii dell’ animo si di- 
versificano in molte guise , ed al pari delle 
forze corporee hanno in diversi tempi va- 
riato il metro. Onde l’uniformità e la sem- 
bianza particolare delio stile che lodasi ne’ 
grandi scrittori , non è già un effetto ne- 
cessario del pigliare eh’ essi fanno la penna 
fra le dita per iscrivere ; ma è frutto di 
quella conoscenza di se stessi , per cui eia- " 
scuno sa ravvisare il suo buon punto, é 
x cera ere il motivo' spontaneo dell’ 'animo 
dalle inspirazioni fattizie. Allorquando per- 
tanto non è dato allo scrittore di soprat- 
lehere il suo lavoro , e di far sólo capi- 
tale de’ felici momenti e gli altri -lasciar . 
correre, ma égli ha sempre sulle peste un 
'ormatore, che gli richiede il lavorìo quo- 
tidiano, dee per lo più accadere ciò che 
si andava notaitdo : vale a dire che zelan- 
dosi meglio pel profitto che pel valore def- 
1’ opera , e precipitandosi perciò ogni in- 
Manno Vol. I. 8 
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dugio , la sollecitudine partorisce imper- 
fezione. 

L’ amore del guadagno che muove que- 
sti tali ad imprendere ciò che non posso- 
no , induce anche molti altri a fare ciò che 
non sanno. Gli editori stanno sempre in 
sentore per cogliere il momento favorevole 
alla pubblicazione di nuove scritture. Gli 
avvenimenti politici j le novità letterarie , 
i casi straordinarj anche privati , sono per 
essi una benedizione. E siccome non sorge 
alcun gran personaggio , o non cade alcun 
gran ribaldo senza che tosto se ne vegga 
esposta al pubblico 1’ immagine veritiera 
o Creduta tale j così ogni commovimento 
politico vuole senza tardanza la sua storia 
con documenti ; ogni battaglia la sua de- 
scrizione con carte ; ogni vicenda strepi- 
tosa la sua notizia ; ogni opera venuta in 
. rinomanza la sua traduzione ; ogni uomo 
salilo in gran fortuna Ja sua biografia e ’l 
ritratto ; ogni letterato illustre il suo ar- 
ticolo necrologico e il fac simile. E que- 
sta è giustissima cosa : imperciocché se la 
curiosità c un bisogno della metà degli uo- 
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tn ini , il Sóddisfarla dee esseì* il pensiero 
dell’ altra metà. Ma non sempre si ha la 
sorte d’ imbattersi in ehi possa rispondere 
all’ importanza o alla natura dell’ assun- 
to : o per meglio dire chi offerisce una pen- 
na vendereccia a benefizio del primo ar- 
gomento che la fortuna sarà per gitt&re , 
non sempre é da tanto. Onde è meglio ma- 
teria di riso che di lamento il vedere al- 
cune volte , come i fatti sieno esposti a ri- 
troso : come a malgrado di una totale igno- " 
ranza de’ luoghi e delle persone si affetti 
una maniera disinvolta nell’ affermare , per 
cui l’ impostura renda un pp’ d’ aria di ve- 
rità : come a’ farfalloni detti coll’ intima 
coscienza di non sapere il vero , vengano 
di costa quegli altri ne* quali si è falsa- 
mente creduto di narrarlo : come l’ aurea 
favella de’ valenti autori s’ insozzi nel fango 
di locuzioni plebee : come in una parola il 
denaio sia stato tolto a inganno dall’ au- 
tore y e ad inganno si recuperi dall’editore. 

Nondimeno la genìa peggiore di questi 
letterati da vendere è quella di coloro che 
scrivono per una fazione. Allora l’ auto- 
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ye , simile quasi ad uno strumento da cui 
a talento di chi volge i bischeri vibransi 
le note più gravi o più acute , è ridotto 
a rispondere solamente all’ altrui pensiero. 

Se egli è *n uomo che per propria indole 
starebbe tra le due opinioni estreme , d’ uo- 
po è eh’ ei faccia le viste di aver abbrac- 
ciato la sentenza di chi lo ha condotto a 
stipendio. Quindi un grande stiramento 
nel produr le ragioni , un calore artifì— 
ziale nell’ animarle , un’ eloquenza in som- 
ma alla maniera de’ sofisti , preparati a qui- 
stioneggiare prò e contra in qualunque te- 
ma. .Se poi egli sente entro il cuore il rim- | 
provero del tradir la propria opinione , 
forza è anche che senta , quanta abbiezione 
d’animo si ricerchi per combattere 1’ oc- 
culto suo pensiero. 11 suo stile adunque 
s’ informa di quegli opposti caratteri , che 
tendono da una parte a ricoprire e dall’ al- 
tra a svelare il tradimento. E siccome tu 
odi in bocca a chi ti tradisce parole me- 
late , larghe esibizioni , umile riconosci- 
mento di passati errori , esagerate promes- 
-sioni di perpetua amistà; ma tu leggi allo 
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stesso tempo nelle ciglia abbassate , nelle 
pupille che sfuggono 1’ incontro de’ tuoi 
occhi , nel color livido della guancia , e 
nella contrazione della faccia la guerra in- 
teriore della parola e del sentimento ; così 
anche quando in una orazione composta 
col regolo e colle seste non siasi lasciata 
indietro alcuna parte d’ artifizio , è sem- 
pre cosa malagevole il colorare siffattamen- 
te lo stile, che non accusi lo sforzo eia 
simulazione. 

' Stiano però in guardia coloro che vanno 
accattando questi oratori venali : poiché 
tanto dura la fede , quanto s’ indugia da 
chi è dall’ altro canto ad accrescerne il 
prezzo. Salmorio ha incominciato la sua 
carriera letteraria in abito da quacchero , 
dimostrando come sia diffidi cosa il ser- 
bare immacolata la dignità umana in un 
•paese , in cui è d’ uopo togliersi qualche 
volta di testa il cappello. Quindi atteg-* 
giandosi da cinico' blandì la poveraglia , 
proclamando essere una ingiuria contro, a’ 
figliuoli de’ neghittosi il dire : i miei mag- 
giori furono diligenti. Valicata i’ età in cui 

8 * . 
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f« per non dir altro ) ogni follia avea li- 
bero il passo , egli prese ad arieggiare a 
Catone e ad Attilio Regolo; e colla v irti* | 
sulle ciglia, e la costanza sulle labbra scrisse 
contro a tutte le infamie passale a tanti 
scudi per infamia. Vestì quindi gli abiti 
indorati da cortigiano , e prosteso innanzi 
all’ immagine del Sultano e de’ suoi Visir 
non solo celebrò, come Virgilio, la novel- 
la progenie discesa dall’ alto , ed il ritorno 
de’ tempi di Saturno ; ma giunse anche a 
far beffe e scherno di se stesso , ricordando 
festivamente i giorni del suo traviamen- 
to , come Orazio rammentava senza rossore 
lo scudo da lui gittato nella giornata di 
Filippi. Al tramontar dell’ astro cui avea 
dirizzata la mira , egli nàvigò qualche tem- 
po per perduto , dubbioso qual era del ve- 
nirgli pagata un’altra disdetta. Non per- 
tanto potè contare per propizj altri cento 
giorni ; e setolati di nuovo i suoi panni da 
cortigiano , ricomparve con stile da trion- 
fatore a tessere un panegirico giornalie- 
ro ;■ infino a che un grande avvenimento 
cambib intieramente la faccia delle cose. 
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Non per questo ebbe a conturbarsi. Anzi 
siccome solca egli tenere apprestate per qua- 
lunque mutazione di casi le sue dicerie con 
alcuno spazio in bianco , onde scrivervi 

poscia f nomi , ed intarsiarvi alcune cir- 

*♦ •- . - . • , * .1 • 

costanze secondo fosse ,per rotare la sorte , 
perciò non si lasciando furar le mosse da 
verun altro , si trovò in islato di porre il 
piè innanzi a tutti i giornalisti nel bucci- 
nare la sua esultazione sincera di quel gior- 
no , e nel prosciogliersi dalle dimostrazioni 
di gaudio de’ giorni anteriori. Vero è che 
gli andò fallito questo suo precipitarsi st 
contraria sentenza : poiché al rientrar delle 
cose nel legittimo ordine , nel mentre c li? 
stringeansi intorno al trono gli uomini d£ , 
antica fede, fuvvi chi appellò scandal o il ^ 
pregiare una ventesima palinodia. Ma non 
per ciò prese egli a rigar dritto : imperoc- 
ché nlutato argomento e non vezzo , ora. 
quìstiona nelle cronache musicali per la 
grave semplicità de’ vecchi maestri , e parla 
d’ imitazione della natura , dello spiccar 
del canto , e di Rigorosa osservanza di re- 
gole • ora innalza a cielo le felici iiuiovat 
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zioni della scuola novella , ed è tutto in 
dimostrare , die la vera melodìa non è già 
nella più alta ? ma nella più bassa regione^ 
del cielo; onde chi non sa mescolare nelle 
sue note il frastuono della gragnuola , il 
mugghio delle tramontane , e il rimbombo 
delle folgori , non sa far cosa che vaglia , 
perchè ignora la misteriosa corrispondenza 
che passa fra le grandi concussioni del cuo- 
re e la lacerazione degli orecchi. Ora scrive 
contro, alla febbre de’ romantici; ora con- 
tro alla freddura de’ classicisti. Ora fa la 
prefazione ad un’ opera antica , e prova 
che nel trattar quell’ argomento si giunge 
fino a quel termine , e non più ; ora fa 
1’ analisi di un’opera moderna sul mede- 
simo suggetto , e dichiara che lo scrittore 
si è elevato le molte miglia sul capo di 
tutti gli antichi. Screditato in somma , ma 
non corretto , ei teme solamente che dopo 
essere stato così lungo tempo all’ incanto ? 
non siavi piu un compratore novizio che 
gli ponga il prezzo. Talché studia già in- 
fin d’ ora l’aria che gli converrà prendere 
fra npn molto di filosofo stracco ; allorché 

/ t, 
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obbligato a riporre le sue armi « come la 
vespa che ritragge 1* ago » si ridurrà a vita 
inoperosa. 

Con questo quadro accomodato a’ nostri 
tempi meglio di qualunque altro , io do 
termine al capitolo degli scrittori venali. 
Ed in questo modo se qualcuno potrà forse 
in tal punto accagionarmi di non aver detto 
cose migliori , saravvi almeno chi avvi- 
serà che io non poteva sceglierle più vere. 
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CAPITOLO XII. 

DELLE ALTE PAROLE E DE* UA§SI SENSI. 

Là .più vile delle simulazioni c quella 
elle si merca per denaio. Sono tante però 
le ragioni di mentire il pròprio carattere 
nello scrivere , quanti sono i motivi pe* 
quali in molti altri rispetti il parere non 
risponde all’ essere. La fecondissima di que- 
ste ragioni è la moda. Ho già notato altra 
volta (*) come la moda dia luogo alla pe- 
danteria : veggiamo adesso come ne pro- 
venga eziandio l’infingimento e la dop- 
piezza. Sono pochi coloro che studiano en- 
tro a se stessi quella che potrebbe dirsi vo- 
cazione letteraria. La maggior parte mirano 
intorno a se , e cominciando per applau- 
. dire alle scritture che sono in voga , ven- 
gono poscia in desiderio di uguali applau- 
si. La maniera di governo di un paese ha 
per modo d’esempio generato il bisogno di 

(*) V. pag, 52 - 5 3. 
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trattarsi le materie di stato non solamente 
da chi dee , ma ancora da chi vuole. Ecco 
che tosto gli scrittori di piu alto grido ab- 
bandonano altri la lira , altri il coturno ; 
e questi il romanzo storico , e quegli il ro- 
manzo geografico ; e chi uscendo , per così 
dire , dalle viscere della terra , ove me- 
ditava sulla formazione del globo , e chi ' 
discendendo dalle regioni dell* etere , tutti 
si affrettano di apportare in sì nobile ar- 
gomento la loro parte di consiglio. Può tal- 
volta incontrare che le novelle scritture 
ritraggano della natura delle antiche , e 
che certi voli non misurati accusino il poè- 
ta ; certe tinte troppo spesse il romanziere; 
e certa severità di teoremi senza riguardo 
alla fiacchezza morale di coloro per cui 
deggiono esser posti in pratica accusi le abi- 
tudini di un matematico. È conluttociò 
Vero che allorquando uomini siffatti scri- 
vono sopra un snggetlo , non solamente è 
da sperarne un aumento alla chiarezza delle 
dottrine ; ma ne procede tostamente per la 
potenza deir esempio un incitamento gran- 
dissimo pe’nuovi vegnenti a procacciarsi fa- 
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ma in quello stesso aringo. Si ama pertanto 
da essi l’argomento prima che siasi disa- 
minato , se P indole del proprio ingegno 
, riscontri con quello studio. E siccome in- 
terviene a chi ama che fra le altre illu- 
sioni si lascia anche trarre in inganno da 
quella del proprio merito , si gittano eglino 
dietro ogni timido rispetto : o se vogliono 
far le viste d’andar considerati nell’ as-V 
saggiare la novella scienza, fannosi forti 
dell’ obbligo che a tutti corre o del prò 
che per tutti deriva dalla propagata discus- 
sione di quelle materie ; onde , come nelle 
azioni che i Romani chiamavano popola- 
ri , deggia esser non solo permesso , ma in- 
culcato a ciascun cittadino di render utile 

• 9 

a tutti il suo zelo. 

Io non starò qui ad avVertire che per 
la ragione stessa del generale interesse e 
della massima importanza di quelle qui- 
stioni , sarebbe da desiderare , fossero i soli 
ottimi gl’ indirizzatoci della comune opi- 
nione : nel modo medesimo , con cui nel- 
P esercizio di quelle azioni popolari , avea- 
no P giusdicenti di Roma statuito , che ai 


Digitìzed by Google 



( ‘ 4 1 ) 

concorrer di molti il Pretore scegliessc il. 
più idoneo (*). Dirò solamente che se in 
quella moltitudine di scrittori politici sono 
pochi quegli che posseggono V arte di non 
Straccare i lettori disappassionati*, lo sciu- 
pìo di declamazioni e di principj che fassi 
da tutti gli altri non fa avanzare di un 
passo solo la scienza di stalo. La quale quan- 
to è ridotta a conosciuti termini , e per- 
ciò meno bisognosa di maggiori illustra- 
zioni nel rispetto delle teorie , altrettanto 
è vasta , intrigata e mutevole in quella di- 
versa applicazione che i luoghi diversi ri- 
chieggono : onde meno giova a lei 1’ ab- 
bondanza delle dottrine , di ciò che le nuoc- 
cia il difetto di # prudenza , di moderazione 
c di virtù. 

Non è però qui mio proposito di ragio- 
nare di questa incursione di scrittori po- 
* litici , alla quale perchè favoreggiata dalla 
moda , non altro argine può contrapporsi 
che una moda diversa ; ma solo di pre- 
valermene come d’esempio per indicarc i 

(*) L eg. , D. de popular. act. 
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danni clic derivano dal non far saggio della 
propria inclinazione prima di coltivare 1’ li- 
na o P altra scienza. Nel mentre che , come 
giustamente notava Cicerone (*) , i perso- 
naggi stessi di scena potrebbero in tal parte 
darci ottimo ammaestramento , essendo essi 
soliti di scerre non già le ottime, ma le più 
acconce parti ; onde coloro cui suonava più 
gagliarda la voce rappresentavano , com’e- 
gli scrisse, gli Epigoni ed ilMedo, quelli 
che meglio accompagnavano le parole col 
gesto figuravano Menalippa e Clitennestra , 
Rupilio rappresentava sempre la persona di 
Antiopa, ed Esopo di rado quella d’Aja- 
ce. 11 quale principio si viòla sempre da 
coloro che intendo di combattere in que- 
sto capitolo : vale a dire da quegli autori 
che altamente ragionano e bassamente sen- 
tono. Poiché quantunque possa avvenire 
'che non sia in essi. difetto d’ ingegno , e 
d’ ingegno disposto agli studj intrapresi , 
pure quando 1’ elevazione e 1’ energia del- 
V animo non risponda alla materia , o per 

(*) De offic. I. 3i. 
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qualunque altra cagione non si aggiunga 
col sentire interno l’ altezza del suggetto , 
mancherà sempre a ben scrivere una con- 
dizione delle più essenziali. Anzi forse l’ es- ' 
senzialissima di tutte : giacché la ritrosìa 
della mente è superata dal lungo abito , 
e dal lungo studio è dirozzato 1* ingegno ; 
ma i vizi del cuore tanto raramente si cor 
reggono, quanto malamente si dissimulano^ 
Di questa opposizione del sentimento e 
dell’ espressione troverà frequenti gli esem- 
pi chi si faccia a seguire per qualche tem- 
po la traccia degli stessi scrittori politici 
de’ quali testé si parlava. Havvi , nonv’è 
dubbio , fra essi chi è guidato dall’ amor 
della patria e dalla riverenza verso le leg- 
gi ; e tali io voglio credere sieno tutti co- 
loro che sono in maggior voce. Ma molti 
ve n’ ha eziandio che nel trionfo di una 
opinione veggono solamente la maniera di 
scavallare un rivale ; altri che fondano in 
quello la fiducia di una propizia entratura 
presso a’ potenti : altrf che sperano farsi 
careggiare , tosto che siensi fatti temere, ha 
loro lunghe e varie declamazioni potici)' 
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boro, come le aringhe di Catone, aver an-* 
ch’esse una conclusione uniforme, die chia- 
risse il pensiero dominante. Tuttavia anche 
senza tale dichiarazione sono essi facilmente 
ravvisati: poiché il linguaggio della passio- 
ne è sempre differenziato da quello della 
ragione. Sono anzi meglio che da qualunque 
altro conosciuti questi tali da coloro , cui 
può giovare il loro silenzio o la loro muta- 
zione : e la prova è frequente nel loro ta- 
cere e, nel loro mutarsi. Leggonsi alle volte 
alcuni discorsi contro ad una certa manie- 
ra di pubblica amministrazione , che po- 
trebbero servir di esemplare per una guerra 
guerreggiata colla penna. Discussioni ora 
gravi e piene di filosofia a uso de’ grandi 
pensatori ; ora disinvolte e briose pe’ let- 
tori di vivido intelletto; ora ridotte, per 
così dire, a minuzzoli se si ha in animi 
ni soccorrere all’ignoranza od inespciienza 
altrui. Le invettive sono calde e talvolta 
animose y ma piene d’ artifizio; talché s 1 
direbbe che lo scrittore* si conduce a ma- 
lincuore a censurarle persone pel solo amo- 
re che porta alle cose. Pure di lì a non 
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molto si rivela la magagna. Lo zelo era in- 
finto : l’amore alle leggi era solo odiosità 
contro a chi poneva mano ad esse ; i con- 
sigli che pareano indiritli a’ traviati per as- 
sennarli acciò rientrassero nella buona via, 
tiravano solamente a balesjrarli per sempre 
fuor della buona e della cattiva strada. 

Se avviene poi che 1’ opposizione parto- 
risca favore, non è cosa disusa da veder- 
si , che coloro stessi i quali acremente pu- 
gnavano per una dottrina ne diventino i 
più ardenti contradittori , tostochè se la 
trovano , per così dire , fra i piedi a dar 
loro inciampo. Ed è allora che più lam- 
peggia il falso colore di quelle scritture - y 
alle quali potrebbe stamparsi più volte in 
fi onte questo polizzino : ambizione masebe- 
rata ^ ed alla fine quest’ altro : mala fede * 
scoperta. Nò solamente nel combattere ciò 
addiviene, ma anche tal fiala nelle lodi : ■ 

talché alcuni che ne dispensano quante la 
penna ne sa mandare , e che a non pene- 
trarne il mistero parrebbero così teneri di 
una sentenza da passarne ogni campione , 
al veder solo la mala parata o il precipi- 
Mànxo Vol. I. 
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tar di una persona si palesano per quello 
che sono : vale a dire per seguaci non della 
opinione, ma della fortuna di un uomo-, 
pronti perciò a' non guardar mai più di- 
ritto in viso coloro stessi , al cospetto de’ 
quali aveano il giorno innanzi picchiato 
la terra colla fronte; e disposti a scredi- 
tare nelle mani altrui quelle cose mede- 
sime che poco prima innalzavano a cielo. 

Che se accadesse mai che gli uomini stessi 
innalzati al fastigio della possanza per la 
fama del sapere , e sbalzatine per le vicen- 
de instabili della fortuna, - si facessero an- 
eli’ essi ad armeggiare, in questo inglorioso 
aringo delle personali passioni , io direi 
clic non solamente eglino dimenticano la 
gravità dell’ uficio da loro esercitato , ma 
mostrano quasi di non sapere, quanto in- 
cremento di dignità torni alla disavven- 
tura alloraquando è congiunta colla gran- 
dezza d’ animo. Acciò pertanto non si cor- 
rompa la riputazione di que’ pochi lette- 
rati, pc’ quali la dottrina ò stata scala al- 
la sorte , è da desiderare special mente la 
moderazione loro nelL’ infortùnio. O se trop- 
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po proclivi ad impazientire , o troppo pe- 
netrati dal bisogno di rischiarare la via 
a chi prende il loro luogo , si conducono 
a combattere un’ altra volta per la cosa 
pubblica , combattano colle arme del guer- 
riero , e non mai con quelle del bravo ; 
coraggiosamente , ma non infuriatamente. 

.E spregino soprattutto le acclamazioni de- 
gli uomini di parte , i quali non per al- 
tro tentano di francheggiare 1’ uomo cele- 
bre. caduto in disgrazia , se non per in- » 
nuzzolirlo a farsi nuovamente strada al po- 
tere , a benefizio de’ cliènti. t 

Non è pertanto da meravigliare se in mez- 
zo agli esempi di tanta abbiezione di ani- 
mo , havvi da un canto chi bandisce la 
croce contro a certi scrittori ; e non manca 
dall’ altro chi loro pone la mira , come si 
farebbe ad un pennoncello , per chiarire 
da qual canto tragga più gagliardo il ven- 
to. E facciano gli uni e gli altri ciò che 
loro va significando nell’ animo o la bile 
conceputa contro alla fede tante volte men? 
tita , o la disistima che conseguita un’ opi- 
nione tante volte mutata. A me tocca so- 
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lamente di considerare i rispetti letterarj 
di tal dissomiglianza fra lo scrivere ed il 
fare. E perche le mie parole indiritte a ma- 
nifestare il danno che ne torna alla glo-? 
ria degli scrittori abbiano buono accogli- 
mento io farò uso di quelle che con egua- 
le scopo avea adoperato il massimo degli 
oratori dell’ antichità (*). « Preclaramen- 
» te, scrivea egli, solea dir Socrate, esser 
» questa la via che più dappresso e più in 
« » breve conduce alla gloria, se cotale cia- 
» scuno è quale vuol esser tenuto. Che se al- 
v )> cuno con simulazione , con vana ostenla- 
» zione e con fìnto discorso e volto si lu- 
» singa di procacciarsi stabile gloria , gran- 
» demente va errato. La vera gloria gitta pro- 
» fonde le sue , radici , e si propaga. Le 
» cose finte per l’opposto periscono innanzi 
» il frutto a guisa di fiorellini : nè ciò eh’ è 
» simulato può giammai esser durevole i>- 
Acciò poi non sempre si vada per me 
cercando ,.a uso di maldicente , come chia- 
rire i vizi cogli esempi , ma possa alcuna 

(*} De offic. II. 12. 
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volta confortar anch’io le mie opinioni dt 
qualche ragione che non sappia di censu- 
ra , mi gioverebbe di dimostrare il gran 
pregio che viene alle opere d’ ingegno dalla 
rispondenza fra il carattere dello scrittore , 
ed il suggetto da lui tolto ad illustrare ; 
ponendo segno all’ altrui venerazione il no- ' 
me di alcuni fra que’ tanti , cui la natura 
e la sorte privilegiarono sì fattamente, che 
nello scegliere l’argomento dello scrivere * 
poterono abbattersi a lor modo. E potrei 
fra questi rammentare un illustre scrittore . 
italiano più stimato da’ dotti che cognito 
dal comune, il Conte. Baldassar Castiglione 
autore del bel libro del Cortegiano ; nel 
quale tolse a mostrare quali condizioni $i 
ricèrchino per rendere stimato e coBimen» 
devble un, cortegiano; egli che già nelva- 
Ipr guerresco , nella destrezza impiegata 
in diffìcili maneggi , nella *digiiit& con cui 
avea rappresentato il suo principe in paesi 
stranieri , nella fede ed onoratezza con cui 
lo.avea servito nella sua corte,, nella co-* 
pia di lumi e di dottrina , nella leggia- 
drìa delle maniere , e nella generosità e 
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grandezza de* sensi , era un esemplare di 
perfetta cortigianìa. Onde ej>bc a scrivere 
non solamente quello ch’egli sentiva, ma 
quello eh’ egli facea tuttodì in quella splen- 
dida corte de’ Duchi d’ Urbino ; dove la 
piccolezza dello stato non nuoceva alla ma- 
gnificenza del principe; nè le mutevoli e più 
volte tristi vicende che agitavano i signori 
d’ Italia davano impedimento a vivere una 
vita rallegrata da quanto gli urbani modi 
e le arti belle poleano produrre di gio- 
condo e di raffinato ; dove concorreano a 
* gareggiare per galanteria e per ingegno al- 
cuni degli uomini più illustri che rendet- 
tero in quello stesso volger di tempi tanto 
famoso il pontificato di Leone X. Per la qual 
cosa potè quello scrittore comporre un li- 
bro , in cui non si può dire se meglio deb- 
basi ammirare o la giustezza delle idee , o la 
vaghezza e disinvoltura dello stile, ola sag- 
gia libertà con cui sotto il colore deostrui- 
re il corlegiano a dir sempre la verità , egli 
ammaestra anche il principe ad ascoltarla. 

Ma questo ed i tanti altri scrittori che 
potrebbero e§ser citati , come esemplavi di- 
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quanto si andava considerando , mi darcb- 
. bero una pruova più giusta che necessa- 
ria, a sostegno di una sentenza la quale 
abbisogna meglio di chi la seguiti, che di 
chi la dimostri. E pur troppo è vero che 
le ragioni sono una derrata di scardo pre- 
gio , dove passioni le più gagliarde ti- 
rano chi scrive ad andare al ritroso di ciò 
che l’interiore sentimento del bene basta 
per se solo a significargli. Ed è per que- 
sto che coloro i quali hanno in debito del- 
. 1* argomento di trattare di alcuni di tali 
vizi , accarezzati da chi meglio li conosce , 
o trovansi costretti a dire cose troppo co- 
muni se gittansi per la larga via de’ fi- 
losofici ragionamenti; o corrono il rischio 
di non arrivare lo scopo prefisso , qualora 
divagandosi essi nella dipintura degli aspet- 
ti più tristi o più ridevoli di ogni vizio , 
manca loro qualcuna delle tante condizio- 
ni , le quali rendono più malagevole il 
commuovere o rallegrare il lettore, che il 
persuaderlo» 

F1NK DKL LIBRO PRIMO.- 
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LIBRO SECONDO. 


CAPITOLO I. 

. , t • * 

»E£LI AMMIRATORI DI UNA SOLA SCIENZA. 


F> nota la dipintura da un celebre scrit- 
tore fatta di un geometra, che ritornan- 
do dal visitare uno splendido palagio cir- 
condato da deliziosi giardini j nel mentre i 
suoi compagni non ristavano di lodare chi 
1’ una e chi 1’ altra cosa , avea solamente 
veduto un edilìzio di sessanta piedi di 
lungo e di trenta in largo , con un bo- 
schetto bislungo di dieci iugeri di super- 
fìcie. Ed il quale , udendo che si novel- 
lava sopra il bombardamento della rocca 
di Fontarabia , si fece tosto a calcolare la 
qualità della linea descritta su per 1* aria 
da que’ proietti , e pago di tal osserva- 
zione non si volle curar punto di ricer- 
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car notizia dell’ esito di quella oppugna- 
zione. Anche a’ nostri giorni non è raro il 
trovare uomini tali fra i cultori più ap- 
passionati di una od altra scienza. Dan- 
dosi ad uno studio , come si farebbe ad 
una moglie , crederebbero essi imperdona- 
bile peccato l’ innalzar gli occhi a mirar 
la bellezza delle altre discipline; estime- 
rebbero rubata ad una più utile occupa- 
zione della mente qualunque particola di 
tempo destinata a diverso oggetto di ad- 
dottrinamento. Non si pena perciò a di- 
stinguerli dagli altri anche in quegli atti 
che appartengono alle abitudini ordinarie 
della vita. Eglino non sanno parlar d’al- 
tro che delle predilette loro teorie. Ne 
trattano con chi viene per avventura a di- 
menticar seco loro la noia de’ propri ne- 
gozi : e talvolta cosi all’ abbandonata, che 
ben di rado può incontrar loro d’ inco- 
gliere la medesima persona due volte. Se 
taluno gli ricerca per aver parere cdn essi 
intorno a qualche faccenda , sanno eglino 
trovare fra le diverse pieghe della cosa 
quel tal canto , in cui è dato di appiccare 

. - 9 * 
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un po’ di dissertazione sulle care loro dot- 
trine; e la consulta si risolve in una lun- 
ga cliiacchera sopra i rispetti li meno im- 
portanti dell’ affare. Non saprebbero essi 
aver riguardo alle persone slesse le man- 
co disposte a participare in quel loro en- 
tusiasmo. E per tacere da’ famigli , anche 
ne’ colloquj coll’ amata non si tengono del 
fastidiarla colla quotidiana relazione delle 
scoperte od indagini che vanno facendo; 
e toccano il cielo col dito se si abbattono 
in colei che ha l’animo ordinato per na- 
tura ad ascoltarli .con compiacenza , od 
educalo per arte a farne le viste. La bi- 
blioteca. loro è composta di volumi che 
hanno tutti sinonimo il titolo: e quando 
trattasi di certe scienze che fanno torcere 
il grifo ad alcuni schifiltosi , tu puoi ben 
assennarli che non pongano il piede colà 
entro, che non vi troverebbero come con- 
fortarsi di un solo polizzino di gaia signi- 
ficanza. Tanta è in una parola la preoc- 
cupazione loro per quello studio, che dove 
la sferza del poeta comico potesse colpire 
anche tutti i vizi non tolti dal comune , 
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la dipintura de’ quali non può esser sem- 
pre dal comune aggradila , larghissimo 
camposi avrebbe per delineare novelli ca- 
ratteri , prendendo a ritrarre più distesa- 
mente questa, dirò così > monogamìa let- 
teraria. Ma in questo luogo io dèggio con- 
siderare il prò od il disavvantaggio clic 
nella cultura dell’ intelletto può derivare 
da questa assoluta predilezione per una 
sola scienza. Epperò mi rivolgo a notare 
come questa predilezione muove alcune 
volte da un sentimento d’orgoglio, ed al- 
cune altre da cagioni più innocenti. Onde 
se si dee porre al netto l’ errore degli uni 
e degli altri, mi conviene primieramente 
toccar qualche cosa de’ confronti che pos- 
sono esser fatti fra i diversi studj. 

Io penso che in tutte le scienze si possa 
riconoscere una sola origine , il bisogno o 
il commodo degli uomini: uno solo scopo, 
il giovare ad essi. Ciò posto chi volesse 
disputare sulla nobiltà o sul vantaggio di 
uno od altro studio r non sarebbe dissi- 
mile a chi nell’immensità delle cose de- 
stinale dalla natura per nostro alimento 
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volesse accreditare sopra ogni altro alcuni 
cibi , senza por mente all’ infinitamente va- 
riata indole e tempera di ciascun uomo. 
E se una differenza ragionevole si può 
qualche volta dimostrare nel benefizio che 
le diverse scienze partoriscono , ciò non 
dipende così dalla loro qualità , come 
dall’ abuso che fassene. Dove se ciascuna 
si tenesse ne’ limiti posti dal bisogno co- 
mune , e 1» impostura e la moda non le 
travolgessero ogni dì , la ragione di tro- 
vare in alcune un maggior prò non altra 
sarebbe , che quella del maggior perfe- 
zionamento cui possono èssere stale con- 
dotte. Tolto tale divario tutte meritano 
del pari la riverenza universale; sia che 
s’alimentino colle sole sublimi medita- 
zioni de’ saggi ; sia che s’ arricchiscano 
delle osservazioni ed esperienze di ogni 
tempo; sia che abbiano per iscopo di non 
quietare le ricerche che ritrovando il ve- 
ro ; sia che debbano restar contente di 
quello che maggiormente ne mostra le 
sembianze. 

Ciò non ostante havvi di coloro i quali 
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tengono dalla creduta nobiltà degli sludj 
loro un abito di alterigia , per cui ordi- 
nando essi la gerarchia delle scienze , e 
stando in sulla cima della piu eccelsa , 
veggono impiccolirsi a’ propri occhi ogni 
altro studio , secondo i gradi di questa 
immaginaria scala di dignità letteraria. Un 
astronomo , a modo d’ esempio , potrebbe 
immaginare che lo spaziare eh’ ei fa su per 
la regione altissima degli astri , ed il suo 
misurare per milioni di leghe quelle im- 
mense distanze , ed il suo conglrietturare 
della natura di quelle sterminate moli , 
ed il giudizio suo infallibile sul movi- 
mento di ciascuna , e 1’ acutezza della 
mente , e la pazienza del corpo che si ri- 
cercano per lo studio accurato delle leggi 
del cielo , sieno titoli sufficienti per in- 
nalzarsi tanto sul capo degli altri scien- 
ziati , quanta è la distanza che passa fra 
la nostra terra e le corna della capra A- 
maltèa. Chi volesse rispondergli motteg- 
giando direbbe forse , che non è poi sì 
lungo lo spazio fra il comignolo degli os- 
scrvatorii; c la parte la più sublime del- 
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P etere , che non venga di gran lunga e 
senza proporzione veruna trapassato da 
quello che corre dal gabinetto del meta- 
fisico e dallo stanzinuccio del poeta alla 
regione delle sostanze invisibili : che se la 
gloria dee anche rispondere alla superata 
impazienza dell’ animo , à davvero una 
consolazione P aver che fare lassù nel fir- 
mamento , dove non di un solo attimo si 
trova mai fallare il moto impresso a que 1 
globi dal Creatore dell’ universo ; onde il 
volger de’ molti secoli è per la stabilità 
delle loro leggi come il giorno primiero 
della creazione ; nel mentre che quegl} - 
scienziati i quali sono chiamati a dar legge 
alle cose terrestri si mettono al disperato 
nel veder venir meno , nell’ applicazione 
alle mutevoli e bizzarre vicende di quag- 
giù, le più sicure teorie. Senonchè in ma- 
terie di tal natura non si vuole ascoltare 
chi piacevoleggia , ma chi ragiona. E se 
la ragione per istornare uno scienziato dal 
veder coll’ occhio del dispregio tutti gli al- 
tri dovesse-ri trarre della natura degli studj 
da lui fatti, forse mun’ altra scienza po- 
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Irebbe meglio sgonfiare 1’ alterezza , che 
quella per la quale la picciolezza nostra 
è posta in sì grand’evidenza. Testimonianza 
di ciò ci danno quegli slessi che nella no- 
stra età lauto onore accrescono a questo su- 
blime ed utilissimo studio. Onde l’esem- 
pio resti come posto a caso, perchè il no- 
me di questa scienza è venuto il primo 
sotto alla penna. E si rivolga la censura 
indistintamente a chi in qualunque siasi 
disciplina letteraria vuole introdurre le 
distinzioni del patriziato e della plebe. 

Contro a eostoro grida non solo la voee 
unanime de’saggi, ma quella eziandio della 
natura; la quale, volendo che alcune scièn- 
ze avessero dell’ attrattivo in ragione del 
vantaggio , altre in ragione della piace- 
volezza, ha voluto significarci che non ve 
n’ha alcuna, cui per qualche rispetto non 
siamo noi tenuti a render omaggio. Sem- 
bra in fatto che anche nelle scienze si trovi 
quello spartimcnto di compensi, che può 
esser ravvisalo in tante altre cose del mori- 

/ 

do fisico e del morale. Gli studj matema- 
tici sono aridi c pieni d’asprezza; ma me- 
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nano diritto alla verità, e in lei si po- 
sano senza timore d’ abbaglio. La scienza 
delle cose incorporee non ha eguali ragioni 
per convincere chi miscrede; ma possiede 
maggiori mezzi per allettare chi vuol es- 
ser persuaso. Lo studio delle cose di stato 
è soggetto a molti eminenti , ma la sua 
universale necessità basta a propagarlo ; 
talché sempre si conta un maggior numero 
di seguaci dietro ad una chimera politir 
ca , che dietro a cento verità metafìsiché. 
1 precetti morali sono quelli che vengono 
osservati con minor diligenza; ma non ve 
n’ha altri che sieno letti con maggior ag- 
gradimento. Le scienze naturali vogliono 
penose ricerche, o faticosi esperimenti; ma 
colmano 1’ animo di sincera dilettazione. 
L’ uomo fisico studialo è un oggetto che 
ripugna all’occhio; ma è un miracolo. per 
l’ intelletto. 11 torre il velo d’in su le cose 
passate coll’aiuto della storia è lavoro mal- 
agevole , ma quieto : lo scoprire le ma- 
gagne presenti col lume della filosofìa è 
©pera più facile , ma rischiosa. La poe- 
sia vive in mezzo alle illusioni, e ci parla 
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un linguaggio tale , che un grado solo di 
maggior effervescenza basterebbe a mutare 
le cose le più serie in frasi da ridere; ma 
quelle illusioni ci fanno battere il cuore 
più gagliardamente , che non lo farebbe 
la voce dùU* ragione , ed al pati ideila . 
ragione ci possono condurre alla virtù. Se 
s’ indaga pertanto ben addentro la condi- 
zione de’varj studj. si trova, che per dif- 
ferenti riguardi ha ciascuno di essi un mez- 
zo egualmente sicuro di cattivare l’ animo 
degli uomini. Per la qual cosa se diversa 
è la tendenza di ciascuno in seguirli, uni^ 
forme dee essere 1* opinione di ognuno nel 
rispettarli. - r ^ ' ti i t f o. 4 

Non è però sempre l’orgoglio quello che 
c’induce a non curare le scienze da noi 
non professate. Molte volte tanto inclini*. 

1’ animo ad uno studio, quanto si mostra 
restio per qualunque altro : è , questo di- 
fetto, che può dirsi difetto della natura, 
non va. biasimato. Ma vi ha eziandio chi 
trasanda gli altri studj pel solo motivo che 
li reputa o dannosi od inutili al proprio 
ammaestramento. Ed a stenebrare - quésti 
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* tali non possono certamente venir meno 
gli argomenti e gli esempi : poiché tanto 
si può dire del vantaggio che arreca la 
multiplice e varia dottrina nel coltivare 
qualunque studio, quanto si può rammen- 
tare del profitto sommo in ogni età rica- 
vatone. Vero è che il campo di ogni scienza 
è quasi infinito, e che la vita la piu lunga 
e la più felice lascia sempre lo scienziato 
nel desiderio d’innoltrarsi più innanzi. Non 
perciò bisogna pensare che il modo più a - 
gcvole di accostarsi al termine sia di avervi 
sempre diritta la mira. Meglio giova a tal 
fine 1’ uso saggio del tempo , che 1’ uso 
continuo; e nissuna cosa spiana maggior- 
mente la via , come 1* aiuto degli studj 
diversi. Laonde sia che né venga rasso- 
dato il raziocinio, o esercitato l’ingegno, 
o riscaldata 1* immaginazione , o ammor- 
bidato l’animo, od allargata la sfera del 
pensiero, ognuno di questi vantaggi si ri- 
solve in utilità della scienza principale 
che si professa. Od almeno s’ è vero che 
la noia cavalca in groppa anche dietro agli 
scienziati , non è leggiero profitto quello 
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riel poter confortar il cuore e rinfrescar la 
mente colle variate dottrine , le quali a 
guisa di tornagusto ravvivano F ingegno 
già intormentito. Come è minore il peri- 
colo della noia anche per chi legge , se 
l’autore si mostra nelle opere sue non af- 
fatto alieno dagli altri studj, e va rasen- 
tando nello scrivere or l’una or l’altra 
parte del sapere. Parendo anzi che nissun 
lavoro scientifico possa svegliare F altrui 
attenzione al pari di quello, nel quale più 
moltiplicate trovansi le occasioni per Fau- 
tore di porsi all’ unisono coll’ animo di 
qualunque lettore. Talché siccome que’casi 
più ci colpiscono, che arieggiano un non 
so che alle vicende della nostra vita , o 
clic più ritraggono della tempera del no- 
stro cuore; così nissun libro ci torna piii 
grato di quello , nel quale noi veggiamo 
usate in qualche luogo le teorie a noi pre- 
dilette , od in cui trasparisce il conto lat- 
tone dallo scrittore; il quale in quel pun- 
to , a guisa di vecchio amico non ravvi- 
sato infino ad allora , si rivela a chi leg- 
ge , c gl’ inspira simpatia e confidanza. 
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Quante felici allusioni, quante gaie o pa- 
tetiche idee , quante ricche comparazioni 
non si deggiono a quell’affacciarsi che fan- 
no nella mente di chi scrive le varie co- 
gnizioni , di cui ha fatto tesoro ? Qual mi- 
niera inesausta di nuovi pensieri non è mai 
l 5 animo nostro , allorquando nel rivol- 
gersi colà entro le- idee che vi si vanno 
formando , le rimembranze lasciatevi dalle • 
cose in addietro apparate , le immagini 
create dalla bollente fantasia, e quelle che 
hanno vita dalle affezioni del cuore, scel- 
gonsi dallo scrittore giudizioso nel mezzo 
di quel brulichio di diverse figure, le più 
accomodate a significare il suo intento? e 
talvolta non consideratamente, ma per uno 
come bagliore subitano; di modo che a giu- 
dicarne dalla rapidità e dall’impensata ma- 
niera con cui presentansi alcuni concetti, 
direbbonsi quasi prodotti dal cozzo fortuito 
di quelle vaglie idee, come favoleggiava- 
no gli antichi poeti del formarsi delle cose 
mondane per lo concorso dei corpuzzi ele- 
mentari che aggiravansi senza regola nel 
caos. Tanto è véro che dove è maggiore e 
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più. differenziata la suppellettile delle dot- 
. trine , superiore in ogni rispetto dee es- 
-scre l’ abbondanza delle idee, la forza del 
consiglio, e l’esercitazione dell’esperien- 
za: donde deriva per lo scrittore il piò di* 
potere sceglier più largamente , e di sa- 
pere scegliere più bene. 

Assai meglio verrebbe poi lumeggiata 
questa sentenza, se dall’aiuto che traesi 
dalla copia delle notizie scientifiche, si 
voltasse specialmente il ragionamento a * 
‘chiarire il grande e necessario soccorso 
che dee attendersi dallo studio delle ame- 
ne lettere , tenuto anch’esso qualche volta 
in niuna stima dagli ammiratori di una 
sola scienza. Ma questo argomento ha in 
se tanta importanza , che può meritare di 
essere svolto separatamente. Onde non per. 
altro ne do cenno in questo luogo, se non 
per farmi , come suol dirsi , un ponte al 
seguente capitolo. 
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CAPITOLO II. 

, • ' i 

BEGLI SPREGIATORI BELLE AMENE LETTERE. 

; * 

Un giovane letterato pubblicò , alcuni 
anni or sono', in Italia un volumetto di 
sue rime. Vi avea di que’ componimenti 
ne’quali la gravità dell’argomento era ade- 
guata dalla nobiltà de’ pensieri. La mag- 
gior parte però appartenevano a quella ma- 
niera di poesia flebile , ” che allora sola- 
mente vale a muovere l’ animo del letto- 
re , quando 1’ autore accoppia alle doti 
dell’ ingegno un cuore capace di sentire 
altamente le cose scritte , e che altamente 
le senta. E tal era quello scrittore : poi- 
ché l’ amica da lui lagrimata non era già 
una di quelle fantasime , che tanti degli 
imitatori del Petrarca concepirono nella 
loro immaginazione , per aver quindi un 
nome intorno al quale potessero far le vi- 
ste di spasimare ; ma era una leggiadra 
giovinetta amata da lui tenerissimamente, 
la quale in sul piu bel venire della sua 
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elà fu colta da morte inopinata. Onde l’au T 
tore mostravasi non solo poeta dotato di 
vivida fantasia, ma amante addolorato nel 
più profondo dell’anima, come colui che 
avea di che : e que 5 versi pieni di affet- 
■ tuosa mestizia erano fatti per eccitare e- 
guali affetti nel petto di chi leggeva. Non 
pertanto venuto il volumetto a mani di 
un letterato di quelli , che per quanto essi 
credono potrebbero con antica parola es- 
ser chiamati caporali, del regno delle let- „ , 
tere, di quelli voglio dire che pesano gior- 
nalmente nel guscio della loro bilancia il 
cervello di tutti gli scienziati d’Europa, 
non prese già egli a disaminare , se tal- 
volta una qualche pecca si potesse disco- 
prire in quelle rime ; ma con quell’ aria N 
di fastidio , con cui dopo gli otto lustri 
sogliono alcuni sghignare i giovani briosi 
ed allegrocci , scrisse dopo un arido an- 
nunzio dell’opera le seguenti gravi paro- 
le : sono questi gli argomenti da trattarsi 
nel nostro secolo ? 

Ei bisognerebbe d’ avere una copiosa ve- 
na di dolce, perchè non venga la muffa x 
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al naso a chi legge queste ed altrettali sen- 
tenze. E direbbe il pochissimo di ciò che 
si dovrebbe dire a questi Spartani chi per 
rimbeccarli gl’ interrogasse: se o no in que- 
sto nostro secolo gli uomini ci nascano co- 
sì fatti , che il cuore debba loro battere 
nella lettura di una novella chiosa della 
magna charta , o trepidare per un’ ana- 
lisi chimica , o commuoversi a tenerezza 
nel contemplare l’ inclinazione de’ fiori ma- 
scolini di una zucca verso il pistilio del 
fiore viciìio, o gongolare di giubilo perla 
scoperta che siasi fatta di una nuova ge- 
nerazione di grilli (*). Che se gli uomini 
sono e saranno quello che sempre furono, 
vale a dire più o meno composti a gra- 
vità secondo le vicende del tempo, ma non 
mai spogliati degli affetti , e , se si vuole, 
delle fiacchezze dell’ umana natura , io non 
saprei intendere la ragione per la quale 
chi tocca con leggiadri versi un soggetto, 
che ha tanta parte nelle azioni della prima 
metà della vita e nelle reminiscenze del- 
». 

(*) V. il cap. io di questo lib. 2. 
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l’ altra nfptà , debba proverbiarsi qual uò- 
mo che non sa camminare per la pesta. Anzi 
se mai fosse vero che questo nostro secolo 
fosse il secolo de’ Senocrati , de’ Zenoni e 
degli Epitetti, e che ora per la prima vol- 
ta le generazioni dell’ Europa vadano abi- 
tuandosi a fare il viso di non me ne Éqa- 
porta a tutte le scritture le quali non han- 
no maggior parte di utile che di dolce, io 
avviserei che questa ragione appunto do- 
vrebbe far riconoscere agli uomini pruden- 
ti la necessità di avvicendare le letture di 
ambo le maniere ; acciò non accada agli 
studj severi di troppo inrigidire per difetto 
di correttivo , siccome altra volta avven- 
ne alle lettere amene d’invanire, perchè 
private del buon sugo delle sode dottri- 
ne. Ma è falso che la tendenza presente 
degli studiosi pe’ lavori di serio argomento 
loro inspiri avversione o noncuranza per le v 
amene lettere : poiché la diligenza la quale 
si pone da’ più eletti nel rendere purgato, 
splendido ed aggradevole lo stile, in quan-' 
to il comporta la qualità delle opere , mo- 
stra abbastanza come sia propagato fra essi 


( > 7 ° ) 

l’amore alla bella letteratura; e lo mostra 
pure il gran conto che fassi de’ classici c- 
‘ semplari , e il grande spaccio che hanno 
le opere loro , non mai tanto moltiplicate 
quanto ricerche. Resti dunque a chi vuol 
lare l’ ingrognato contro ad ogni letteraria 
-leggiadria il carico di star sempre in con- 
tegno , e di non abbassarsi mai a giova- 
neggiare. Ma si sdebiti il secolo nostro di 
quella strana accusa di non saper sofferire 
alcun tema che sia un tantino leggiere. Al- 
trimenti , siccome è cosa usa a vedersi , 
che dove si pende da un canto ad una opi- 
nione estrema , liavvi eziandio chi dal lato 
opposto s'inclina con ugual eccesso, non 
mancherebbe forse un qualche maligno cal- 
colatore , che tenendo conto delle tante ba- 
gattelluccie fche hanno il passo insieme colle 
cose serie , si facesse a modo d’ esempio a 
- dimandare, quale in questo secolo cosi gra- 
ve sia più buona ventura tra il fare un 
buon libro , e 1’ avere le gambe siffattamente 
addestrale , che si possa in men che non 
balena picchiettare l’un piè coir altro in 
cento fogge nell’ andar saltellone su per 
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un palco; e mille altre cose di simile na - 
tura, le quali tanto varrebbero a meno- 
s mare la considerazione nclja quale sono 
giustamente venuti gli studj della nostra 
età , quanto vale ad accreditare le esage- 
razioni il vero o simulato gonfiamento di 
alcuni scrittori , che imbattendosi in una 
scrittura profnetlitricc di solo diletto., ne 
fuggono tostamente come se avessero alle 
spalle il trentamille. Lasciale pertanto da 
banda quelle osservazioni che stanno male 
in bocca ad uno scrittore disappassionato, 
io mi farò solamente a considerare alcune 
delle ragioni che possono addursi da ehi 
volesse discutere questa materia senza ve- 
rmi, pregiudizio. 

. Si può opporre all’ accettazione delle o- 
pere novelle di amena letteratura la gran 
moltitudine delle antiche. Non già ragio- 
nevolmente ; imperocché se gli antichi ar-. 
rivarono al colmo ed ebbero perciò grido, 
per la stessa ragione deesi concedere ap- 
plauso agli scrittori recenti che salirono* 
ad egual grado di merito , o vi si acco- 
starono. E se. i primi lasciarono alcuna cosa 
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a desiderare od a migliorare in qualche 
parte della letteratura , sarebbe una bar- 
barie 1’ arrestarne il perfezionamento con 
quella stoica di sapprov azione. Oltreché io 
prevedo che di giorno in giorno anderà 
scemandosi la forza di tal ragione, a se- 
gno che se dovesse essere considerata , piut- 
tosto si rivolterebbe a danno d’ alcune di- 
scipline reputate gravi , che dello studio _ 
delle lettere piacevoli : poiché havvi già 
forse a quest’ ora tal bruco per cui si sono 
scritte più carte , che non si fecero versi 
per la rapita moglie di Menelao; ed havvi 
tale famiglia di funghi che ha fatto gemere 
j torchi meglio assai , che la giustamente , 
chiamata eterna famiglia degli Atridi. 

Non va contultociò trasandata una con- 
siderazione che maggiormente chiarisce il 
bisogno della multipli cazione degli ameni 
dettati : la difficoltà cioè di giungere al- 
l’ eccellenza. Per la qual cosa siccome in 
ogni secolo pochissimi sono i nomi , che 
gallano per così dire in mezzo al numero 
immenso degli scrittori di quelle materie, 
così rendesi necessario l’incoraggiare molte 
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persone a farsi per quella via, acciò fra 
lauti si trovi anche l’ottimo; od almeno 
è imprudente e mal avvisato consiglio il 
cercar di sconfortamele. A moltissimi la 
natura diè gamba sana e snella pe’ viaggi 
botanici , ed occhi limpidi e dita ben spic- 
cate per iscernere gli stami ed annoverare 
i petali di un fiore : a moltissimi diè la 
pazienza necessaria a calcolare la vibra- 
zione delle forze impiegate nel salto di una 
locusta : a moltissimi concedette petto ro- 
busto per le operazioni del fornello chi- 
mico: a moltissimi cinse tre volte d’acciaio 
il capo , perchè potesse star saldo in mez- 
zo ad alcune antiche indagazioni che me- 
nano a niente : a pochi diè ciò che Ora- 
zio appellava mente divina e bocca fatta 
per esprimere alti e sonanti concetti. Col 
qual riscontro però io non intendo di ab- 
bassare la dignità di alcune scienze, quasi 
meglio dalle forze corporee che dalle doti 
dell’intelletto deggiano essere sostenute; 
ma solamente notare la differenza che passa 
fra quegli studj , pe’ quali una mediocre 
dose di senno aiutata dalla favorevole dis- 
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posizione della volontà e da alcune fisi- 
che qualità basta a fbr commendevole uno 
scrittore , e fra lo studio delle amene let- 
tere , e della poesia soprattutto, nella qua- 
le sprofonda sempre nell’ oscurità e nel- 
F obblio chiunque non è stato dalla pro- 
pria natura privilegiato delle piu sublimi 
virtù dell’ ingegno. 

. Non è la sola difficoltà quella che do- 
vrebbe far riguardare con miglior occhio 
le scritture appartenenti all’ amena lette- 
ratura ; ma la mancanza ancora di tanti 
altri incoraggiamenti , per la quale , al- 
l’ opposto di quanto avviene a molti altri 
studj , se falla agli scrittori il desiderio 
della gloria falla ogni cosa. Certe scienze 
sono talmente congiunte cogli oficj pub- 
blici di coloro che le coltivano , che la 
sorte di essi e delle famiglie loro dipen- 
de dal merito acquistato in quegli studj. 
L’eloquenza forense innalza molti dall’ ino- 
pia all’ abbondanza e da oscuro a grande 
slato. Gli studj politici se hanno da un 
canto una via larga che conduce alla ciar- 
lataneria , hanno anche dall’altro un sen- 
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tiero non angusto clic mena a’ massimi o- 
ìiori ed all’ esercizio del potere. I profes- 
sori delle scienze chiamate salutari ven- 
dono ben caro l’ esperienza loro , e talvolta 
i loro errori ; anzi all’ opposto di ciò che 
osservasi nel porre il pregio a qualunque 
altra cosa, l’opera di alcuni fra essi ora 
costa ciò che vale , ora vale ciò che può 
meglio esser pagata 5 talché tristo a’ ricchi 
se mai si propagasse negli altri scienziati, 
e fra gli artisti ed artieri un uso siffatto, 
che io ne disgraderei tutte le leggi agrarie 
dell’ antica Roma. Le scienze matematiche 
hanno così stretta corrispondenza colla na- 
vigazione , colla guerra , coll’agricoltura, 
coll’ industria e con tanti altri bisogni o 
commodi della vita, che cento sono le stra- 
de per le quali può venire a prospera con- 
dizione chi si accinge di buon animo a col- 
tivarle. E così va dicendo per molti altri 
studj. Perlochè non dee recar meravi- 
glia se in mezzo a tanti incitamenti per 
amar la scienza , non vicn meno il numero 
e l’ ardore de’ concorrenti. Ma a pochi in- 
contra che lo studio dell’ amena lettera-* 
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tura frutti prosperità dii stato. Ben lungi 
adunque che per le fatiche loro sieno egli- 
no soprapagati , sono molti di essi ben av- 
venturosi allorché non sono condotti a tale 
in quegli studj da logorare una parte del 
proprio patrimonio . Si lasci pertanto loro 
in vista quello scopo solo al quale deg- 
giono mirare. E mentre gli altri allegransi 
di fama con ricchezza, o consolansi della 
minor gloria colla maggior dovizia, non 
si tolga l’ aspettazione del pubblico favore 
a chi si aggira per gli sterili campi della 
letteratura , dove non altro comunemente 
è da sperare che un po’ di nominanza ; al 
pari quasi di chi discorre alcune classiche 
terre della nostra Italia , nelle quali non 
una vite ei trova , non , una spiga , non 
un’allegra campestre abitazione , ma ruine 
di grandi cose , reminiscenze di grandi no- 
mi , e suggetto di sublimi meditazioni. 

Si suole anche allegare da coloro che 
tengono in non cale le amene lettere la 
scarsa o niuna utilità di tali studj. Epperò 
veggiamo se ciò sia vero, e se essendolo 
resti scemata l’ importanza di quelle scrit- 
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ture. Colui che volesse appellare vano ed 
infruttifero lo studio della piacevole lette- 
ratura mostrerebbe con ciò solo di non co- 
noscerla , o di osservisi accostalo a dispetto 
della propria natura. Nè altrimenti potreb- 
be spiegarsi come non gli lampeggi sotto 
agli ocelli il maggior profitto, che per ogni 
qualunque siasi disciplina dee sperarsi, al- 
lorché l’ingegno è maggiormente ingenti- 
, 3 i lo. Giova questo non solo alla propria iti- 
si ruzione , ma ancora all ammaestramento 
altrui. Vale a dire che siccome l’animo si 
conforta contro alla noia de’ lunghi e se- 
veri studj , e si vigoreggia contro alla dif- 
ficoltà delle scienze esatte , inlrametten- 
dovi quell’amenità di dottrine; e come s as- 
sottiglia il giudizio nel mezzo di tutto ciò 
che la mente umana seppe partorire di piu 
perfetto; così niun altro argomento ha dello 
attrattivo pe’ leggitori al pari di quello, 
in cui al pregio interiore delle ragioni ri- 
sponde quello di uno stile decentemente 
appropriato al suggelto. La qual cosa , per 
tutto dove che uno scrittore si volga ad 
accattare aiuti dalle altre scienze, diffidi- 
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mente gli tornerà l’alta, *’ ei non corre al 
fonte d’ ogni bello e purgato scrivere. E 
pur troppo è vero che per la trascuratag- 
gine con cui si considera da molti questo 
bisogno della mente tanti sono gli sludj che 
non rendono lutto il merito delle fatiche 
prese loro intorno. Per questo tanto si difr 
ferenzia il linguaggio forense fra una ed 
altra nazione: e mentre in un luogo lo stile 
bile, e quando la materia il comporta 
orito d’immagini , o ricco di pensieri gra r 
vi , o concitato e robusto , havvi cotal al- 
tro luogo dove , se -tu eccettui alcuni po- 
chi , la lingua adoperata da’ giurisperiti non 
è altro che il traslatare eh’ essi fanno il loro 
dialetto municipale in altrettante parole 
di desinenza diversa ; ed il raziocinio al- 
tro non è se non il mettere in filza alcune 
dottrine allogate alla mescolala senza or- 
dinamento veruno; onde l’esposizione de’ 
fatti è senza dignità, la dimostrazione del 
proprio diritto senza chiarezza , la confuta- 
zione dell’ altrui sentenza senza vigore; e 
si parla e non v’ha chi ascolti; o si a-? 

scolta con F occhio fiso non sul volto del 
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dicitore , ma sul volume ch’égli ha per le 
mani , di cui larda a svolgersi P ultima 
carta. Per la stessa ragione in alctini paesi 
P eloquenza sacra ha toccato per molte Volte 
il maggior apice ; ed in altri a mala pena 
possono essere citati alcuni nomi inerite- 
voli di fama. Per egual motivo è raro il 
trovare in uóa nazione chi fra le persone 
studiose non sappia nello scrivere vestire 
le cose le più comuni di forme leggiadre 
o per lo meno nitide; mentre che in un’al- 
tra abbondano le opere le qnàli , se tn ri-^ 
scontrerai il pregio interno colla contraria 
apparenza , chiamerai oro sì bene-* ma oro 
greggio , e che non dà alP occhio testimo- 
nianza di se. 

Vero è ejie alcuni di questi o simili ri- 
snltamenti possono riferirsi ancora ad al- 
tre cagioni. Ma se ben raccogliesi ciò che 
innanzi si è ragionato si avviserà, come ad 
aggravarequai'unque altra sinistra influenza 
nissuna cosa maggiormente conferisce, che 
l’abbandono o lo spregio dell’amena lette- 
ratura. Poiché il dire può esser purgato an- 
che laddove non vuol esser veemente: l’uso 
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(li molte dottrine approprialo, anche- quan- 
do manca quello di alcune altre: e la bel- 
lezza sta senza la forza , la dignità senza 
il comando , la piacevolezza senza il ri- 
so , r acutezza senza il motteggio: e le leggi 
del bello scrivere possono osservarsi insie- 
me con quelle dello scrivere moderato. Sic- 
come Varia nelle varie regioni è la maniera 
del vestire, ma uniforme fra tutti i popoli 
inciviliti è il pensiero della decenza , la 
cura della mondezza , e lo studio della 
leggiadria in ogni abbigliamento. 

, Pognamq tuttavia che in qualche riguar- 
do possa essere stimato meno utile al para- 
gone delle altre scienze lo studio delle let- 
tere amene. Non per questo sarà permesso 
inferire , che debba esser seguito con tie- 
pidezza, o considerato con minor riveren- 
za. E così avrà per fermo chiunque non 
col solo materiale profitto delle cose mi- 
sura il grado d’ importanza eh’ esse aver 
deggiono. Che se ad alcuni venisse nel- 
1’ animo il timore di scapitare di credilo 
logorando dietro a quegli studj un tem- 
po , die più vantaggiosamente si può spen- 
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dorè nel coltivare fedelmente alcuna di 
quelle scienze predilette , che gridansi in 
questa età quali donne e madonne di ogni 
altra dottrina , io non saprei meglio re- 
care alla somma tutto questo ragionamen- 
to , che ricordando loro ciò che in un sug- 
gello poco dissimile scriveva uno de’ più, 
grandi uomini dell’antichità , paragonan- 
do i meriti di un facondo oratore alle or- 
dinarie prodezze di un capitano : poiché 
quel riscontro de’ vantaggi c dell’ impor- 
tanza delle cose vi c trattato non meno op- 
portunamente che argutamente. « In quanto 
» a me , scrivea .egli (*) , io vorrei meglio 
» aver composto una delle orazioni di Lu- 
» ciò Crasso per Marco Curio , che aver 
» ridotto a obbedienza due rocche. Ma più. 
'» importò alla repubblica , voi mi dire- 
» te , 1’ espugnazione del castello de’ Li- 
» guri , che la buona difesa della causa 
» di Cùrio. Ed ió ’1 credo. Ma agli A.le- 
» niesi ancora importava meglio 1’ avere 
>» nelle loro case stabili i tetti , che il pos- 

( * ) Cic. Brut, aive de cl. orator. i.xxm. 

Manno Vol. I. n 
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)> sedere una statua d’avorio di Minerva 
» di perfettissime forme. E sì che io ame- 
» rei con tutto ciò di diventar piuttosto 
Fidia , che F abilissimo de’ falegnami. 
Per la qual cosa non quanto ciascuno 
}> giovi si dee ponderare , ma ciò che cia- 
j) scheduno vaglia : principalmente perchè 
» pochi sono coloro i quali egregiamente 
3 > sappiano dipingere o scolpire; nel mentre 
3) che di mercenarj d’ ogni genìa non mai 
3) può avvenire che si abbia disagio ». 
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